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PRAEFATIO 



Laciniae huius libelli, male plerumque contextae, 
plurimos divexarunt interpretes. Brevis hìo sententia 
plana fluii, victrix librariorum ignorantiae et incuriae; 
illic longior, intercisa repente, mutila oberrat inter 
virorum doctorum coniecturas. Emendationes propo- 
sitae nec res buie vel illi loco idoneas semper absol- 
vunt nec transitus commode parant. Corrupta pléraque 
et interpolata germanae simplicitati et lucido ordini 
refragantur. Adnotatiunculae quae margini fuerant 
ascriptae in textum non raro irrepserunt; nonnulla, 
sede sua avulsa, morum qui effinguntur veritati offi- 
ciunt. Attamen inter ruinas multifariam commotas 
aliquid spirai adhuc vetustum et magnum; inter te- 
nebras lux saepius fulgida exsistit; sermonis attici 
veneres inter sciolorum ineptias et asperitates pluries 
deprehenduntur ; temporum illorum, quibus Graecia 
foediore in dies servitute premebatur multa occurrunt 
documenta quae nec ad superiorem nec ad recentiorem 
aetatem convenienter referas; nonnuUae defini tiones 
Aristotelis discipulum produnt et commendant, et 
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graphica illa mores exprimendi ratio falsis superadditis 
coloribus non adeo est obscurata ut non dispiciatur 
et paene dixerim omnino divinetur, ut ex resegmine 
pannus arguitur et ex trunco corporis tota refingi 
statua potest. 

In hoc Theophrasti opusculo edendo et interpre- 
tando non ego sum ausus a codicibus optimae notae^ 
ab editoribus et interpretibus scientia et ingenio ola- 
rissimis, recedere. Fontes adii nemini ocolusos et hausi 
omnia quae apta proposito essent meo. Nil in medio 
relinquendum, nil omittendum ratus, difficultates nec 
longo ambitu declinavi nec silentio praeterii, Adno- 
tationes ex Casaubono, Fischerò, Corae aliisque excerpsi 
quae optimae mihi sunt visae cum eruditione tum per- 
spicuitate. Quam maxime potui, in lectionibus et in- 
terpretationibus recipiendis hariolationes et opinionum 
commenta fugi, hoc curans et spectans, ut ex toto 
opere Athenae redolerent. Plurimum et temporis et 
operae in translatione collocavi, et si in hac parte 
laboris aliquid confeci quod sit probandum, veniam 
non deeperabo mendorum quae humana parum caverit 
natura. 

Dab. Eomae mense octobri anni mdcccxoviii. 
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Giovanni Fbancesco Pico della Mibandola nel 
1616 mandò in dono a "Wilibald Pirckheymer, patrizio 
di Norimberga e consigliere cesareo, una copia mano- 
scritta dei primi 15 Caratteri di Teofrasto, i soli che 
allora si conoscessero. Il Pirckheymer pubblicò a No- 
rimberga (Nlirnberg) nel 1527 il testo greco dei 15 Ca- 
ratteri con una sua versione latina (editio princeps). 

Angelo Ambeogini (Poliziano), valendosi di un co- 
dice diverso da quello dal quale Pico della Mirandola 
aveva tratto la sua copia, tradusse in latino questi 
stessi 16 Caratteri. La traduzione del Poliziano fu 
pubblicata, senza nome, a Basilea nell'edizione di An- 
drea Cratander (1531), e ripubblicata, col suo nome, 
a Parigi nel 1683 nell'edizione curata da Fed. Morell, 

Nel 1562 comparve a Venezia l'edizione Aldina 
delle opere aristoteliche e teofrastiane curata da 0-. B. 
Camot, con otto nuovi Caratteri, dal 16* al 23**. 

Nel 1620 Ansaldo Cebà pubblicò a Q-enova una 
traduzione italiana dei primi 23 Caratteri. 

Può far maraviglia, che il Cebà abbia tradotto sol- 
tanto 23 Caratteri, mentre già nel 1699 era stata pub- 
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blicata a Leida la 2* edizicvae dei Caratteri di Teofrasto, 
tradotti in latino ed annqtati da Isacco Casaubon, con 
altri cinque Gar atteri (24-28), scoperti dal Freher; 
ma si può quasi asserire, che la traduzione era stata 
fatta dal Gebà prima del 1599, giacche egli, nella 
dedica al cardinale Federigo Borromeo, dichiara di 
avere scritto il libro ne' primi anni della gioventù e di 
pubblicarlo nella forma in cui nacque. 

Nel 1742 Pbospbbo Patroni scopri nella biblioteca 
Vaticana i Caratteri 29^ e 30**. 

Nel 1768 l'avv. Q-iuseppb Antonio Costantini pub- 
blicò a Venezia « / caratteri di Teofrasto coi carat- 
teri e costumi di questo secolo del sig. Là Bbuyèbe, ^ 
tradotti dal francese ed illustrati ». 

Poco dopo (1761-1763), dalla stamperia di Michele 
Moùcke in Firenze escivano, in quattro tomi, i Carat- 
teri di Teofbàsto, greco-toscani, colle loro illustrazioni, 
varie lezioni e note.^ La traduzione era di Leonabdo 
Del Riccio, accademico della Crusca, il quale, se avesse 
avuto maggior pazienza nel collazionare i codici fio- 
rentini S. T. V. X.,^ avrebbe potuto mantenere come 
critico del testo (per il proemio e i primi quindici 
Caratteri) la fama che oggi non ha più come tradut- 
tore. 

Nel 1786 Giovanni Cbistofobo Amaduzzi pubblicò 
a Parma nel testo greco, con traduzione e note latine, 
i Caratteri 29" e 30®, dopo averli collazionati insieme 
collo Spalletti. 



^ La tradazione del La Bruyère fa pubblicata a Parigi 
nel 1687, ed era nel 1690 alla 5» edizione, nel 1699 alla IO. 

^ Fu ripubblicata a Milano dal Silvestri nel 1853. 

^ « Dolendum est quam maxime, quod Biccii in enotandis 
lectionibus a suo exemplo disorepantibufl non minor quam Sie- 
benkeesii fuit negligentia atque incuria». Foss. 



— VII — 

Nel 1808 Matteo Maeco Bbltbamini di Ferrara 
riprodusse come propria, con poche e rare varianti, la 
traduzione del Costantini, rendendosi reo di un plagio 
che forse sin qui nessuno ha notato. 

Giacomo Leopardi fece un nuovo esame del codice 
Vaticano n. ox (cap. XVI-XXX) e scrisse sopra i Ca- 
ratteri di Teofrasto alcune note che consegnò con altri 
manoscritti a Luigi De Sinner. Gli era anche venuto 
in mente di proporre all'editore romano De Romanis 
« di fare un' edizionciua elegante dei Caratteri di 
Teofrasto tradotti dal greco in puro e buono italiano. 
Il libro è affatto del gusto del tempo presente, è sco- 
nosciuto, si può dire, alla lingua italiana, la quale 
non ne ha, eh' io sappia, ^ altra traduzione che quella 
sciocchissima di Costantini, fatta non dal greco, non 
dal latino, ma dal francese, e un'altra, non meno in- 
sulsa, fatta nel 600, in lingua di quel secolo, e con in- 
telligenza di greco propria di quei traduttori d'allora.^ 
A me questa impresa parrebbe molto opportuna ».^ 

La versione non fu fatta dal Leopardi. ^ Che fosse 
opportuna, lo dimostrò il favore con cui fu accolta e 

^ Al Leopardi non doveva esser nota la traduzione di Leo- 
nardo Del Riccio. 

^ Allude alla versione del Cebà. 

^ Nella lettera scritta da Recanati il 22 dicembre 1824 e 
diretta al march. Giuseppe Melchiorri a Roma. 

^ Esistono del Leopardi alcune note latine sopra ì Carat- 
teri, consegnate dal Leopardi stesso con altri manoscritti a 
Luigi De Sinner; e se ne valse lo Stiévenart per la sua edizione 
dei Caratteri (Parigi, 1842). Con le parole « Il Teofrasto è so- 
lamente cominciato » (lettera del 16 gennaio 1826) deve il Leo- 
pardi avere alluso agli studi di preparazione sul testo, nei 
quali, come può anche rilevarsi dalle lodi e citazioni dello Stié- 
venart e da quel poco che trovasi nelle schede filologiche, con- 
servate nella Bibl. Nazionale di Firenze in una cassettina ap- 
posita con altri manoscritti, dimostrò grande acume critico. 
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più volte ripubblicata la traduzione italiana di Dionigi 
Lbondabakys. ^ Di quella traduzione può ripetersi il 
giudizio che lo Stiévenart dà della traduzione francese 
del greco Coray: « Notre langue gènait un peu le docte 
Hellène, presque compatriote de Thóophraste ; et nous 
ppurrions quelquefois lui dire, ó §év£\ comme fit cètte 
bonne femme d'Athènes a Thóophraste lui-méme ».^ 

In tempi a noi più vicini, i Caratteri furono tra- 
dotti da Tullio Dandolo^ e da Vincenzo Mabchesani,* 
non però in modo da non lasciar desiderare una nuova 
traduzione. 

Raffaele Fobnaciaiu tradusse, con fedeltà e disin- 
voltura, i Caratteri 2** e 18® per il suo Manuale di 
varia letteratura. ^ Per la mia raccolta di Prose greche 
scelte nelle migliori traduzioni italiane^ ^ Domenico 
Bbizzi volgarizzò il Carattere 3°, G-iacomo Giei 1*8®, 
Augusto Cobradi il 13** ed il 16<*: altri Caratteri tra- 
dussi io stesso per la stessa raccolta e, nell'anno se- 
guente (1891), per la Biblioteca delle scuole italiane 
edita a Verona dai signori Tedeschi. 

Ultimo per tempo, non per merito, è Idelfonso Nibbi.'' 
Lo stile della versione del Nieri è forse un po' troppo 
lucchese; ^ possono anche notarsi qua e là alcune mende, 
ma plura nitent 

1 Bologna, Turchi e Veroli, 1827; Bologna, Nobili, 1830; 
Pisa, 1834, 5* ed. 

2 Cfr. CicER., Brutus, 46, 172. 

3 Torino, 1841. 

* Napoli, 1868; 2» ed., 1876. 

5 Firenze, Paggi, 1876; 1896. 

6 Città di Castello, Lapi, 1890. 

' / Caratteri di Teofrasto volgarizzati, Lucca, Giusti, 1892. 

^ « Un difetto qualcuno lo troverà nel genere di stile da 
me usato, nello stile un po' troppo toscano e casalingo ». Nierif 
a p. 6 della Prefazione. 
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Io ho tentato ora di volgarizzare tutti i Caratteri 
con la maggior possibile fedeltà alle parole e con osse- 
quio costante all'arte. Il lettore voglia tener conto 
delle difficoltà innumerevoli che presenta il testo e sia 
giudice benevolo dell'aspra fatica che ho tollerato. 

Per fissare ed illustrare il testo mi sono valso spe- 
cialmente delle edizioni del Gasaubon (Leida: 1*, 1592; 
2% 1699; 3*, 1612), del Fischer (Ooburgo, 1763), del 
Coray (Parigi, 1799), del Duhner (Parigi, 1840), dello 
Stiévenart (Parigi, 1842), del Foss (Lipsia, 1868), del 
Petersen (Lipsia, 1859), àelVUssing (Copenaghen, 1868) 
e dell'ultima e pregevolissima edizione della Società 
filologica di Lipsia, Theophrasts Gharaktere (Leipzig, 
Teubner, 1897). 

Di altre opere od opuscoli, di cui mi sono giovato 
o per il testo o per il commento, è data sufficiente 
indicazione nelle note. 

Augusto Romizi. 
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['HOT] fièv Koi JtQÓTSQOv TtoÀÀaKig èmorrjoag rijv 
òiàvoiav è&avjuaoa, locog òè odòè Ttavoojucu davjuà^cov, 
ri àga ^ òìjjtors, rfjg 'JEÀÀàòog ino ròv adròv déga usi- 
juét^rjg Hai Jtàvrcov tC!>v 'Eàài]V(ov ójuolco£ Jtaiòevojuévcov, 
OvjufiéfirjKSv i^jutv oi ttjv adrijv rà§iv rC!>v TQÓJtcjv è^eiv, 
'Eyò yàg, ó IIoÀvHÀeig, awdecjQrioag èu ttoààoì)^ rY}v 



1. Madvigium sum secutus, qui d^a, post n', censuit seri- 
bendum: yàQ Fossio et aliis placuit. 

2. Coraes, Schneiderus (1799; 1818), Blochius (1814), Dueb- 
nerus, Fossius, Petersenus et Ussingius addunt ;f^òvov, quod 
post èK jtoXXoti omitti solet. Ex sententia I. F. Stievenartii, « sol- 
lemnis est haec ellipsis ». 



[Anche prima d'ora più volte, póstavi attenzione, fui 
preso da meraviglia, e forse non cesserò mai di meravi- 
gliarmi come ci è accaduto che, essendo posta la Grecia 
sotto il medesimo clima ^ e venendo tutti i Greci educati 
air istesso modo,^ non abbiamo poi conformità di costumi.^ 



1. Ciò non è esatto se si ha riguardo a tutta la Grecia. 
< Athenis (scrive Cicerone, De fatò, 4, 7) tenue caelum, ex 
■quo acutiores etiam putantur Attici: crassum Thébis; itaque 
pingues Thébani et valentes ». E Orazio (Epistj II, 1, 244): 
-4: Boeotum in crasso iurares aere natum ». Ed Isacco Casaubon: 
-4: Qais nescit in Boeotia alium longe caeli haustum fuisse, alium 
^ in continenti Attica ? -» E non mi pare accettabile la giustifi- 
<5azione tentata dallo Stiévenart: « Ne désignons-nous pas 
^ussi, d'une manière generale, le climat de la France, celui 
de V Allemagne, etc, ? » Piuttosto propendo a credere che con 
Eliade si voglia qui indicare la sola Attica, 

2. Rispetto all'educazione degli Ateniesi posta a confronto 
<5on quella degli Spartani il Casaubon scrive : « Ita diversa erat 
-educatio, ut difflcilius sii reperire in quo convenirent quam 
in quo differrent ». E Giov. Fbd. Fischer ha queste parole : 
^ Aut respexit Theophrastus instituta Graecorum propria, quae 
abhorrébant ab institutis moribusque barbarorum, aut per 
*EXXàòa Athenae et per "EÀXrjvag Athenienses intellegi de- 
beni. Certe in epigrammate Thucydidis de Euripide Athenae 
diserte vocantur 'EXXàòos 'EXÀàg ». A conferma di questa se- 
conda opinione gioverà che si noti, che i Caratteri descritti 
sono desunti tutti dai vizi della società ateniese. 

3. Quanto all'influenza del cielo sui costumi cfr. Q. Curzio, 
Tin, 9, 31, e Seneca, ConsoL ad Helv., 6, 9. 
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àrdgcoTiivrjv (pvoiv uai fiefiicoHÙg iti] èvevtjHOvra èvvéa, 
èri òè (bjuiÀrjKÒg jtoÀÀatg re Hai Jiavxoòanalg cpvaeoc 
nal naQaredeafjiévog è§ àngifielag JtoÀÀfjg rovg re àya- 
dovg T6)v dvdQÒitùìv ual ro'ùg (pavXovg inéÀaPov óetv 
avyygàipai, à éKàregot avrC!>v ènirtiòsvovoiv èv xQ fiUp. 
^En^TJaco òé ooi uarà yévog, òca re rvyj^àvsi yét^r] tqó- 
jiùjv Tovroig jtQOOiceljueva ^ ual 6v tqójzov vfj oiuovojuiq 
j(Q(òvxai' vjioÀajufidvco yàQ, ó IIoÀvKÀeig, rovg vletg* 
i\li(x)v PeXxLovg èaeodai, KaxaÀ€iq)dévxù)v adxotg 'ójtojuvrj^ 
juàxcov xoiovxcov, olg JiaQaòelyjuaat j^QÓjuevoi atQìjaoy- 
xai xolg edo^rjjuoveoxàxoig avvelvai xe nal ójuiÀetv, òncùg 
jw^ KaxaòeéoxegoL óoiv avxùv. 

TQéy)Ojuai òè rjòrj èm xòv Àóyov ' oòv òè Jiagano- 
ÀovdfjOal xe ^ ual elòfjoai, ^ et ògdóig Àeyco. IlQdòxov fxèv 
ovv TioLriOOfiai xòv Àóyov ànò '^ xdòv xfjv elQcovelav ^^?y- 
ÀcoKÓrcov, d(peìg xò TtQooijuià^eadat nal jtoÀÀà jiegl rof> 
TTQÓyjuaxog ^ Àéyeiv • nal ^ aQ^ojuai ngCòxov ànò xfjg el- 
Qcoveiag nal ógiod/uai adxì]v, eW odxcog xòv elgcova òié-- 



8. 7tQ0K€Ìju€va « corr. H. Stephanus (1667) ». Petersenus. 

4. Astius (1816) et alii vlovg scribunt. Potior est Atticorum 
forma vlelg, 

6. Codices Parìsini AB, ambo, ut Duebnerus statoìt, saeculi 
decimi ineuntis, post re addunt ÒQd<x>gf perperam insequens 
ÒQ^Og et bue inferentes. 

6. Solus codex Rbedigeranas babet elòelv, Scbneidero lòelv 
placuit. DuebnemSy Fossius, Petersenus et Ussingius eiòfjoaè 
receperunt; at Ussingius baec scripsit: « elòfjocu et apud Hip- 
pocratem legitur et apud Aristotelem {Eth. Nic, Vili, 3, 8), sed 
vox buie loco parum apta videtur ». 

7. [juveiav] Ttoiiiaojtiai rdòv... scribi t Fossius, qui juveiav omis- 
sum esse a librariis propter antecedentium verborum fièv^oxìv 
similitudinem opinatus est: jtoitjaojuai xòv Xóyov djrò... vulga 
scribitur. Verba « ròv Xóyov àjtò » uncis inclusit Duebnerus,. 
quem Petersenus secutus est. 

8. TtoXXà tieqì reo jtQàyfxarog Xéyeiv in omnibus editionibu» 
reperies: at £. Meblerus ex verbis neQl roO neutrum adiecti- 
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E appunto per questo, o Policle,"^ io che da gran tempo 
mi diedi a considerare la natura umana e son vissuto 
novantanove anni,^ e per di più ho conversato con molte 
persone di ogni carattere e ho confrontato con minuta 
diligenza gli uomini, i buoni con i viziosi, credei di dover 
scrivere delle abitudini di vita degli uni e degli altri. ^ Ti 
esporrò quindi partitamente quante sono negli uomini le 
specie dei caratteri e la conseguente loro condotta ; perchè 
penso, o Policle, che i figliuoli nostri diverranno migliori, 
se -.saranno loro lasciati tali modelli, che nel proporseli li 
inducano a preferire la compagnia e la domestichezza 
degli ottimi, per non essere da meno di loro. "^ 

Ma è già tempo eh' io ne tratti : è cosa tua il seguirmi 
dappresso e vedere se dico bene. Lasciando dunque di 
fare un proemio e dire molte cose intorno al soggetto, 
mi fermerò da principio a discorrere di quelli che hanno 
il costume della falsità; e prima ^ prenderò le mosse da 
questa e la definirò; poi dipingerò l'uomo falso col dire 



4. È probabile che questo Policle sia il generale di Anti- 
patro, vinto più tardi ed ucciso dagli Etoli (Diod. Sic, Bibl. 
^t, XVni, 38). 

6. Isocrate compose il Panegirico a 96 anni, Gratino la 
Bottiglia a 97 anni, e Lodovico Monaldeschi di Orvieto scrisse 
a 115 anni le memorie del suo tempo (V. Luciano, Macrobiij 23 
« 25; Voltaire, Essai sur les moeurs et V esprit des nationSj 
<5. 68). 

6. « Théophraste avoit dessein de traiter de toutes les vertus 
et de tous les vices ». La Bruyére. 

7. Cfr. Isocrate, Avvertimenti a Demonico, 2-3, 5-12. — 
•Cosi pure Dione Crisostomo nella quarta orazione intorno al 
regno descrive tre caratteri, dell'effeminato, dell'avaro e del- 
l'ambizioso, col proposito di distogliere dal vizio, dalla sedu- 
zione e dai cattivi desideri, e di inspirare àQerfjg <piMav nal 
éQKùxa S^fjs àfieivovog (73 M., 168 B.). 

8. Il primo 3tQC>Tov si riferisce all'ordine, il secondo al me- 
todo. 
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§€ifu^ Ttológ rlg éou nal elg riva tqótcov uaxevrjveuxai ' 
ual rà dÀÀa òr] t(x)V nadri/jLàrcov, òotcsq vjtsdéjurjv,^^ Jtei- 
Qàoojuai uarà yévùg (pav€Qà HadiaxàvaC]}^ 



vum plurali numero iteQirrà conflavit, demens Jigày/uaros. « Vix: 
capio quid possit esse illud nQdyfia, de quo pluribus verbis uti 
nolit. Legendum esse censeo noXXà nsQirrà Àéyeiv, omisso nQày- 
fiaroSì quod aut ex dittographia natum aut corrupta iam lectione: 
potest esse additum (Mnemosyne, d. s., VI, 1878; p. 404) ». 

9. uai abest a codice A. 

10. èjtedéjurjv legitur in codice Rhedigerano. 

11. nadiaràvai de coniectura scripsit Fossius, quem secuti 
sunt Petersenus et Ussingius; uadearàvai reperitur in codd. AB; 
Karaarf^aai, depromptum ex cod. E»hed. aliisque deterioribus, 
vulgo ante Fossium scribebatur. 



EiQcovelag a. 

I. 'H juèv odv ElQO)VELa òò§£iev àv elvat, óg rvTtqy 
Àa^etv, ^ TiQOOJtolrjOig ènl ;(stQOv ^ Jigà^ecov nal Àóycov, & 
òè EÌQcov Toiodvóg ng, olog iiQoosXdòv xolg é^^dgotg 



1. Cod. Paris. A. habet òg èv rvjtc^ Àafielv. Praepositio de- 
menda: V. e. V, IX, XIV, XX. In codice Cantabrigiensi legitur,. 
ùg TÒTtc^ 7t€QiÀ>afi€lv: non male^ ut ait Fischerus, immo fere nu* 
merosius et concinnius. 

2. Articulum tò ante ;^£f^ov in deterioribus codicibus recte 
additum putat Ussingius : èjd tò x^^Q^^i articulo interposito,. 
exhibuit Casaubonus in edit. Ili a. MDCXII. Articulus ante 
XelQov in e. XXVIII reperitur, sed illic necessarius omnino 
est. Vide et cap. XXIX. 
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chi egli sia e come si comporti. E così pure gli altri ca- 
ratteri cercherò, come mi proposi, di mettere in evidenza 
ad uno ad uno].^ 



9. Sin dal 1787 C. G. Sonntag {In praoemium Characterum 
Theophrasti commentatio. Lipsiae) dimostrò falso questo proemio. 
Sostenne la stessa opinione Fed. Hanow {De Theophrasti Cha- 
racterum libello commentatio, Lipsiae) nel 1868. Nel 1869 il 
Petersen concludeva la sua dimostrazione con queste parole : 
« Nulla potest esse duhitatio quin ab inepto quodam homine et 
extra Graeciam, ut videtur, degente confecta sit praefatio ip- 
sique Theophrasto subposita (p. 62) ». Nel 1868 TUssing soste- 
neva e dimostrava egli pure prooemium spurium esse. Quasi 
nessuno ormai ritiene autentico questo proemio: quindi e nel 
testo e nella traduzione l'ho chiuso tra parentesi quadre. 



1. LA FALSITÀ 

La falsità/ a considerarla in generale, parrebbe essere 
una finzione in peggio, di opere e parole,* e l'uomo 
falso un tale che, quando si accosta ai propri nemici, ha 



1. Per alcuni traduttori è la simulazione, per altri la dissi- 
mulazione. Nei tratti principali che ne dà Teofrasto, l' eÌQCùveia 
è ora una simulazione, ora una dissimulazione. Come notò il 
Casaubon, « Cicero y de hac ironia loquens, utramque vocem {si- 
mulationem dissimulationemque) solet coniungere... Elgcoveia 
hic descripta fallacia est ». Secondo il La Bruyère {Disc, sur 
Théophraste)j « e' est quelque chose entre la fourberie et la 
dissimulation, qui n*est pourtant ni Pune ni Tautre ». Cons. 
Aristot., Et, Nic.y II, 7, 12; Leop. Schmidt, Commentatio de 
eiQcovog notione apud Aristonem et Theophrastum (Marburgo, 
1873); 0. BiBBECK, Ueber den Begriff des bIqcov {Rhein. Mus.y 
XXXI, 1876; pagg. 382-400). 

2* V. Pseudophocylideaj 48-50 (Bergk). S. Ambrogio (?) scrive: 
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èdéXeiv ÀaÀstVj ov julocjv • ^ imi èjtaivstv nagóvrag, olg 
èjtédero Ààdga, nal tovroig óvÀÀvjtetódai ^vrcojuévotg • 
Tcal Ovy/vcbjuriv òè e^^siv rolg aòxòv uanùg XéyovOi, nal 
èm rolg-^uad' éavrod Ae/ojuévotg - ^ ual^ ^QÒg rovg àòi- 
Hovfxévovg ^ udì à/avanvodwag ^Qàcog òiaÀéyeodai • nal 
rotg évTvy^àvstv uarà ajtovóijv ftovÀojuévoig Ttgoorà^ai 



3. Goezius (1798), Coraes, Astius et Stievenartius scribunt: 
édéÀeiv (piXelVj od juiaelv. Alii, cum Schneidero, <pi^>elv, ovg juioeT. 
Ed. Meierus, auctor quinque Commentalionum Theophrastearum 
(Halae, 1830; 1834-35; 1842; 1860; 1850-51), xaAcfv legendum 
censuit prò (piÀslv. Fossius et Petersenus èdé/^iv XaXelv, ox) juioetv 
scribunt. Ussingius od juiaelv uncis inclusit, ratus baec verba 
aut corrupta esse, aut spuria, a librario ali quo addita, ut op- 
posito contrario perspicuitati consulerét ; « quum eos odisse con- 
sentaneum esset ». Blochius (1814) et post eum Hartungius (1857) 
ù^ ov juiodòv scribendum esse statuit; Hauptius (Hermes, VII, 
pagg. 295-296) contra « èdékeiv òouelv od jLUOelv » mutato Àa- 
Xelv in ÒOKElv et virgula dempta : « consimilem video fuisse sen- 
tentiam Reiskii, qui Animadversionum t. I. p. 96 scribendum 
esse coniecit: èdéXeiv q)iXetv òouelv, oò jtuoelp. Praestat lenior me- 
dicina et sermo brevior ». Retinere malim (scribit Fischerus) 
vulgatam lectionem, eo sensu, quem Lycius (1561) in versione 
sua expressit, qui ad inimicos accedunt fahulandi grafia j non 
exercmdi inimicitiam. Ego Blochii recepi lectionem, at reieci 
ó)g hic minime necessarium. 

4. ual èm TOl£ uad^ éavrov Àeyojiiévois' «Haec verba cum su- 
perioribus Ovyyvcojurjv èx^iv coniungi, sine inepta tautologia, vi- 
dentur vix posse... ». Fischerus. Ego Ilbergum sequor, qui in 
novissima editione lipsiensi haec verba luculenter exponit et 
recteposteainterpretatur: «und bei Gelegenheiten, wo man ihm 
opposition macht », nempe condonat oppugnationes quae sibi 
fìunt in disputationibus, prò tribunali, vel aliter ubicumque in 
publica quam ipse degit vita. 

5. nal omiltit Ussingius, dempta vii-gula quae praecedit. 

6. Inter rovg et àòtKOvjttévovg Hartungius v(p* éavrod inter- 
posuit. Ussingius rovg àòiKOvjLtévovg in rovs àòiua ijyovjuévovg 
convertit. Cobetus (Mnemosyne, 1874; p. 34) putat veram scrip- 
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in animo di chiacchierare con loro, non sentendo odio.^ 
Loda, se presenti, coloro cui tese insidie di nascosto;"* 
quando poi li ha giocati,^ si conduole con essi; largisce 
il perdono^ cosi a quelli che sparlano di lui, come per 
le cose che siano dette in opposizione a lui; agli offesi 
che si irritano ragiona con gran paco.*^ A chiunque ha 
premura di un colloquio dice di ripassare,® allegando i 



Non solum in falsis verbiSj sed etiam, in simulatis operibus 
mendacium comprobatur (Migke, PatroL lat, tom. 17, pag. QQQ^ 
sermo XIV). — I critici moderni credono che non siano di S. Am- 
brogio i 30 sermoni per lungo tempo a lui attribuiti. 

3. Cfr. Pallade, Anth, epigr. paL^ X, 95. — « Quasi non 
sentisse odio », se si premette òs al participio. È meglio in- 
tendere che egli dica (contro il vero) che non sente o^io. Il 
pensiero di Teofrasto è questo: L'uomo falso, quando per av- 
Tentura vegga un suo nemico personale, cerca di attaccar di- 
scorso, mentre altri se ne starebbe muto e farebbe il viso del- 
l'armi, e dice che non ha odio. Secondo la correzione proposta 
dall' Haupt, l' interpretazione sarebbe : vuole far mostra di non 
odiarli. Con l'una o con l'altra interpretazione VeTqcov è, in que- 
sto caso, un dissimulatore del proprio odio; e come l'odio, egli 
non dà a divedere mai ne la gioia maligna ne la stizza. 

4. Come Menone Tessalo: v. Senof. , Anab.j II, 6, 23. — 
« His hominibus convenit proverbium plautinum, Cistell., I, 1, 
36-37 ». Casaubon. 

5. « Si ceciderint causa », Fischer. Cfr. Car. XI e XXIX, — 
Forse f]TTojuévoig non indica qui perdenti una causa, ma so- 
praffatti da lui che li ha di nascosto giocati. 

6. « Intendi pur con le parole e col volto ». Cebà. 

7. « Ita ut videatur esse is qui neminem laedatj qui omnibus 
concedat, qui non irascatur, qui iniurias ferat aequo animo, 
qui moneat alios ut ipsi iniurias aequo ferant animo,... » 
Fischer. 

8. Non per superbia (cfr. Car, XXIV), ma per eludere l'aspet- 
tazione altrui e non lasciarsi cogliere all'improvviso: di qui i 
pretesti che adduce per rifiutare il colloquio. « Si quis cavil- 
latorem convenit de re gravi, quae moram non patitur, collocu- 
turus, hic redire eum iubet, et causatur modo se advenisse, sero 
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èTtaveXdslyj uai 7iQ00Jt0Lt)aa6dai "^ agri naQayeyovévai ual 
òìpè yevécdai avT0,^ nal juaÀauiodfjvai' noi jurjòèv,^ òv 
ngàrrei, ójuoÀoyFjOai, àÀÀà qjfjOai fiovÀeùeodai • ^^ ned Ttgòg 
Tovg óavei^ojuévovg nal èQavi^ovxag [jtcoÀOv Àéyeiv ^^], 
(bg oi 7tù)À€t' ual juf] TtcoÀdòv q)fjaai^^ jtcoÀstv ual duov- 
oag ri, JtQoojroielodai, ual lòòv q)fjOai jufj écogauévai, 
ual ójuoÀoyììaag jufj juejuvfjodai • ual rà juèv anéxpeadat ^^ 
(pàoueiv, rà òè oiu elòéyai, rà òè davjuà^eiv, rà òè i]òr] 
jtorè ual adròg òiaÀoyloaodai. Kal rò 6Àov óeivòg r^ 



turam hanc esse: Kai èm rolg uad^ éavxòv ^yojULévoig jrQÒg rovg 
òirjyovjuévovg,,, « Si quis cui maledixitj nunquam deesse solent 
qui id ad eum seduto deferunt, atque id proprie òirjyeiadai rv 
TtQÓc: riva appellatur ». 

7. « In errore versatus est Fossius, cuna ante verba JCQOGTtoi- 
ìjaaadat d^n yeyovévai ex eis quae sequuntur haec assumenda 
existimaret : nQÒg rovg òavei^ojuévovg noi èQavi^ovzag: neque 
enim solum qui pecuniam poscunt, sed omne vìsitantiam genus 
talia praetexendo a se arcere studet». Schmidtius, 

8. Fossius scribit aòrcò de coniectura: « sero sibi esse cau- 

Ir 

saiur ». Fiscberus contendit aòròv dìctum esse prò éavvòv et 
yeyovévai significare ^domum revenisse ». Ussingius ai&róv mutat 
in ahròv, Nastius (1791) aòvòv post jua^xiìuGdfjvaif Schneiderus 
ante hoc verbum coUocavit. 

9. « Verba Kal jurjòèì^-fiov^^eveaùai e loco suo post ènavekdelv 
huc transposuit Schneiderus ». Petersenus. 

10. « Unice verum est fiovXevoeaóai, Habent enim hoc elQcoveg 
omnium temporunl ut GKéyjojuai et fiovXevao/uai sit illis semper 
in ore ». CobetuSj 1. 1. — Praetuli fiovÀ^veodaij quod elgcov (ut 
Schmidtii verbis utar), ne Consilia sua et agendi rationes cum 
aliis communicare cogatur, ea se adhuc mec^z^ari fìngi t, in quibus 
perfìciendis est occupatus. 

11. Astius lacunam verbis tzcùXCìv (pì)aatj Fossius verbis jvcù' 
Xcbv Aéysiv censuere esse explendam. 

12. « (fìjaet prò (pì^acu bis errore scriptum; nam infìnitivi et 
antecedunt et sequuntur ». Ussingius. 

13. OKéìpaodai in onéipeodai Casaubonus mutavit, collato Me- 
nandri fragmento apud Stob., Fior., 22, 9: ol rag òq)QOg aÌQOvreg 
Kal ' OKèxpOfiai ' Xèyovreg (fr. 460, Kock). 
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pretesti, che è arrivato da poco, che gli si è fatto tardi, 
che non si sente bene. Nessuna delle cose ch'egli fa con- 
viene di fare, ma dice che sta ancora pensandoci. A chi 
gli chiede denaro a prestito o per una colletta, [benché 
venda, assicura di] non vendere;^ e in altro caso, non 
vendendo, aflferraa di vendere. ^^ Ha sentito qualche cosa? 
Finge che non gli sia venuta all' orecchio. Ha veduto? 
Asserisce di non aver veduto." Ha detto qualche oosa?^* 
Non se ne ricorda* affatto. Per alcune cose dice che ci 



sibi esse, aegrotare sese ». Gugl. Werle, Eis, quae in Theo- 
phrasteo Characterum libello offendunt, quatenus transposi' 
tione medela afferenda sit (Coburgo, 1887). 

9. Fingendo che non riesce a far vendite (dissimulando le 
vendite), oltre al voler far credere agli altri il contrario di ciò 
che è, accenna obliquamente all'impossibilità di dare o prestare 
denari che non guadagna. Secondo l'AsT, questo eÌQCùv e un 
mercante, come il diffidente {Oar. XVIII) e il sordido (Car, XXX). 

10. Lo dice a quelli che non hanno interesse o voglia di 
comprare, o di chiedergli prestiti o contribuzioni, e quando vuol 
farsi credere, mediante questa simulazione^ denaroso. 

11. Cfr. Aristot., Gr, Mor,, I, 32 ; Demost., Contro Aristo- 
gitone, 1, 89. 

12. ^ Participium ójuoÀoyriaag ad praecedentem illuni in fini- 
tivum òjuoÀoyfjaat spedare videtur, curn utrique formae eadem 
notio profitendi subsit; nam eorum opinio, qui ójLioXoyì)cias con- 
iendebant significare « si quid promiserit si ve spoponderit », iam- 
dudum explosa est ». Werle. Cons. anche Petersex e Schmidt. 
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roiovup TOÓTtq) roV Àóyov ^Qfjodat • Od moreùco • od^ 
vTcoXafxfiàvco • èrcjtÀìjrrojuai • Hai Aéyeig adròv Stsqov 
ye/ovévai,^^ noi juijv ov radra^^ jtQÒg éjuè òie§fiei* na- 
Qàòo^òv fjLOL TÒ JtQdyjua • dÀÀq) rivi Xéye • òjca^g ^^ òè 
col àmorrjacù fi énelvov Karayvcoóojuaij ^^ àjtOQOdjuai • 
àÀÀ' òga, ^^ fxi] ov darrov moreveig. ^^ 



14. « De ultima capitis parte Petersenus quaedam statuii, 
quae vix probari posse videntur. Etenim quod e verbis cor- 
ruptis Àéyei ^auròv ersQov yeyovévcUj reiecta simplicissima Fossii 
emenda tiene Xéyeig ai)ròv ^teqov yeyovévai, haec sibi efficere 
visus est : Xéyei éavròv évégov àwqìioévai^ in eo dubitari nequit 
quin a vero aberra verit. Nam ut taceam illa coniectura adhibita 
orationem directam quae a grammaticis vocatur indirecta satis 
ineleganter interrumpi, secundum eam £Ìq(ùv illi cum quo coUo- 
quitur aperte significat eius narrationi propterea se minorem 
fidem habere, quia rem ab alio aliter relatam acceperit, id quod 
non dissimulatoris est, sed hominis prudentis et sinceri ». Schmid- 
tius. 

15. Needliamus(1712) eumque secutus Schwarzius (1739) Ta?)rà 
ediderunt. 

16. « Scribendum ÓJtóreoov òè óol àmanjaco. Non est enim at- 
tica compositi© à7ioQ<jj {àjtoQOì)juai) ònos-fh sed nòreQov (ójtó- 
reQov)-fi ». CobetuSj 1. 1. — Fischerus putavit omnia sana esse 
et integra aptisshneque Inter se cohaerere, modo post parti- 
culam fj intellegatur ÒTtcog: Nescio quomodo tibi non habeam 
aut quomodo dubitem de eius fide, h. e. neque de tua fide du- 
bito, neque de illius gravitate. 

17. Blaydesus (Hermathena, XVII; 1891) prò KarayvO vult legi 
uaTayvcùóojuaij quae lectio maxime probanda mihi vìdetur. 

18. « Verba àXÀ* ÒQa-mOreveis non simulatori vulgo tribuntur 
sed cum sequentibus ita copulantur, ut capitis clausulam, quam 
nonnulli quidem non a Theophrasto profectam esse putant, cum 
illis efìiciant: *AXk^ ó^a, jiiij ai) darxov morevrjs roiavras (pcovàg 
TCTÀ, Recte iam Needhamus, - si lectio moreveis, inquit, vera 
fuerit, tum hoc modo constituendus videtur locus, continuata 
sententia: àTTOQodjuiar àXX^ ÓQa jin) ov dùrrov mareveig. Toiavvag». 
Fossius. 

19. mareveis'' sic codd. Paris. A B; morevarj^ Rhed.; ttiotevìjs 
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rifletterà; d'altre, che non le sa;^^ d'altre, che se ne 
meraviglia, e d'altre, che anch' egli ne aveva già pen- 
sato a quel modo. Insomma ha l'arte di valersi di queste 
maniere di dire: « Non ci ho fede ; Non mi pare ; Ne 
resto sbalordito » ; « Tu dici che esso è diventato al- 
truomo; eppure egli a me non rappresentò il fatto 
in questo modo ; E una cosa proprio strana ; Raccon- 
tala a un altro; Esito tanto a diffidare di te, quanto 
ad entrare in sospetto di lui; ma guarda non fossi 
tu troppo corrente a credere ». 



13. Vedi questa ignoranza fìnta dal fautore dei ribaldi a prò 
di un birbante nel Car. XXIX. 
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[Toiavrag *^ qxovàg nal nÀouàg ual itaXiXÀoyiag ** 
€ÌQ€tv ionv, oi j^elQOv odóév • ^^ rà òij rdòv fjdij^v juij 
ànXd àÀÀ' èjiipovXa (pvXàrreódcu juàÀÀov òet fj Tovg 



vulgo. Cobefcus vulgatam lectionem aspematur et iubet scribi 
éidorevoas: « fortasse, inquit, tu panilo citius haec vera esse 
credidisti; id est: f orlasse nihil est in his veri. Sic enim eÌQCùveg 
etiam-nuDc amant dicere », 

20. Toia\)Tas-èxeiS' «Theophrastea non videntur ». Ussingius. 

21. Fossius scribendum esse statuii uaXXiXoyias « concinne 
dieta »: vitiose veteres aliquot editiones exhibent TtaXXiXoyias 
prò naXiXXoyias, qua voce, ex Casauboni sententia, videtur 
Theophrastus sermones ancipites et qui diverso aut etiam con- 
trario modo accipi queant intellegere] Fischerus naXiXXoyias 
vertit « dieta ante dictis contraria », Astius « dieta recantata ». 

22. « Vulgaris lectio of) ;^e?góv èanv ehQelv oòòév e verborum 
«uperiorum dAA' ÒQa-mareveis et roiaòras (povàg urX. prava co- 
niunctione orta est». Fossius. 



KoÀaHelag fi.' 



II. Trjv óè noÀauelav inoXàPoi àv rig ó/uÀlav al- 
<J/Qàv elvai, avjuq)éQOvaav òè r0 noÀaHevovn, ròv òè 
KÓÀana roiodróv riva, &6rs àfxa jtOQevójuevov elnelv • 
'JEvdvjufl, (bg ànofiXéitovOL ngòg^ oè ol dvdgcjjtoc; roOro 
oMevl r(òv èv rfj nòXei yiverai jtÀrjv col • ^ Hdòonl- 



1. « Usus consuetudoque loquendi attica verbo ànopXéneiv 
bic addi vult jtjOÒ^, non els. V. Xenopb., Mem. Socr., IV, 2, 2, 
quem locum iam a Needhamo laudatum esse video ». Fischerus, 

2. Alii edunt jtXijv fj ooi ex cod. Paris. A; cod. Paris. B 
praebet jrAryv Gol. 
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[Cotali frasi e rigiri^* e contraddizioni è dato sentire 
di cui niente di peggio.^^ Certamente dai costumi non schietti 
anzi ingannevoli bisogna guardarsi^^ più che dalle vipere^'']. 



14. « Vocat TtÀoudg quae Cicero (De or,y II 86, 360) involucra 
et integumenta dissimulationis, sive suhdolos et ad fallendum 
eompositos sermoneSj tamquam retia aut laqueos. Has poeta 
vetus apud M, Tullium {De or,. III, 38, 154) versutiloqnas ma- 
li tias dicìt, Possis vertere orationem intortam cum. Plauto in 
Cistellaria (IV, 2, 63), ubi festivissimus poeta istiusmodi homi- 
nes involvulo similes ait bestiae damnificae, quae in pampini 
folio implicat se ». Casaubon. 

15. Cfr. Om., il, IX, 312-313. 

16. « lam additur velut epiphonema, Certe mores insidiosos, 
nec simplices et apertos, oportet magis caveri quam viperas ». 
Fischer. 

17. Cfr. Sop., Filott, 631-632. — « Nelle sacre carte (Math,, 
3, 7) vipere son detti i Farisei ». Leondarakys. 



IL L'ADULAZIONE 



L'adulazione ^ si può concepire come un modo di con- 
versare indecoroso ^ si, ma giovevole a chi adula, e Tadu 



1. Teofrasto scrisse anche un libro Intorno all'adulazione 
(Athbn., VI, e. 16; pag. 254 d., ed. Cas.). Mbn andrò compose 
una comedia intitolata L'adulatore^ e dei vecchi comici Eupoli 
aveva scritto Gli adulatori, « Grande dottore di adulazione è 
nell'antichità il parasite Gnatone, che si dice perfezionatore 
dell* arte e canta da sé sulla scena (Ter., ^wn., II, 15 e segg.), 
le glorie dei suoi trovati ». A. Vannucci, Proverbi latini illu- 
stratij II, p. 202 (Milano, Brigola, 1882). Cons. Le flatteur del 
Rousseau e lo Studio degli adulatori nella parte III dell' O5- 
servatore del Gozzi. 

2. « Voilà le mot de Svétone: Indecora adulatio est. Tacite va 
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jLiSig X^^S ^^ ^S OTOà • jtÀeióvcov yàg fj rgiduovra àv- 
ÒQÙitCùv Hadrjjuévcov ^ nal é/UTteoóvrog Àóyov, zig eli] fiéÀ- 
TiOTog, àn ai)rof) ^ àQ^afJLévovg Jtàvrag ènl rò òvojua ad- 
ToO KaT€V€x&fjvai • Hai dÀÀa roiadra Àéycov ^ dito rod 
l/iatlov d(p€À€tv KQOHvòa ' Hai èdv ri JtQÒg rò tgl/co/za 
Tfjg KScpaÀfjg vjtò Ttvsvfxarog Ttgoaeve/dfj d^vQov, naQ- 
q)oÀoyfjOat, ual èmysMcag òè eljtetv 'Ogcfg; òri òvoli/ 
001 fjfÀSQCìv o'ÙH èvrerv^^ua^ noÀL(òv èo^yi'^ctg tòv jra>- 
ycùva jueoróv nairoi^ el rig ual dAÀog, s^^ig Jtgòg va 
èzì] juéÀairav Ti)r rgi^a • ual Àéyovrog òè adrod ri 
Tovg dÀÀovg oicùitàv neÀeDOai, ual ènaivéoat òè dnovoy- 
rog, '^ ual èmorjjui^vaodai òé, èitàv jiavOtjTCU • ^ nai OK(b- 



3. « Pro KadYjfiévov dedisse Theophrastum de more suspicor 
cvyKadrjjuévcjVj quod semper ponitur de iis qui una sedentes 
Inter se confabulantur ». Cobetus (Mnemosyne, 1874; p. 35). 

4. àq)^ ahrod coniecit Cobetus cuius haeo sunt verba: «Appa- 
rebit melius mendum in bis verbis latens si rectam orationem 
reposueris. Adulator ipse ita dixerat; èjujreaóvrog Àóyovj rlg 
elr} péXriOToSj àn* èjuod àQ§àjuevoi Ttàvreg èid oe Kazrjvéx^fjoav 
id est noto Atbeniensium usu, Ttàvreg, èyò òè 7tQ(òT0S àjtàvrov, 
Itaque corrigendum à(p* avroeàQ^juévovg», Crediderim vulgatam 
lectionem djr* aOroO esse retinendam. 

5. àjua prò àXÀa Scbneideri emendatio est; A^^'ov prò Àéyeiìf 
exstat in cod. Rhedigerano. 

6. Pro ualneQ « scribe kcUtoi », BlaydesuSj 1. 1. 

7. àKOvxog est in nonnuUis codicibus, in aliis àuovovrosi 
Reiskius et Clotius ^òovzog scribendum esse statuerunt. An- 
tiqua et vera scriptura Cobeto baec fuisse videtur: èjtaivéaai òè 
^òovzog-navarjzaij expuncio òqùìx>s. « Cantantis laudat vocem, 
et ubi fecit cantandi finem manibus plaudit. Sic demum per- 
spicuum est quid sit èjtàv navorjzcu, Plaudendi verbum èmoif' 
jucUveadai cum ÒQi9c>g componi non potest. Quis est autem adu- 
latori opportunior quam ó èv avjujtoai(ù ^òov? et quid est in 
conviviis Graecorum usitatius? », — Bluemnerus (lahrbùch. far 
Pbil. und Paed., 1886, p. 485) prò àuovzog aut à«ovovTO^ aut 
^óovTO^ vult legi olà KQÓTOv vel HQÓzovg, 

8. « ènàv 7iavaì]zaif de coniectura ; el jiuvoezai vulgo ; el jkiv- 
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latore come un uomo press' a poco tale che, accompa- 
gnando qualcuno a spasso, gli dice : « Lo vedi come la 
gente tiguarda?^ Questoin città non succede che a te^^A 
« Ieri trionfavi nel portico; »^ perchè, stando là seduti 
più di trenta, caduto il discorso su chi fosse il migliore, 
da lui tolsero principio tutti e finirono nel nome di lui. 
E dicendo altre parole di tal fatta gli leva un filo di sul 
vestito;^ e se dal vento gli è stata portata una pagliu- 
cola sui capelli, gliela toglie, e sorridendo poi gli dice: 
« Vedi? Da due giorni non ti ho incontrato^ e la tua 
barba è piena di peli bianchi; eppure^ per i tuoi anni. 



plus loin: Adulationi foedum crimen servitutis inesse ». Stié- 

VENART. 

3. « Temistocle interrogato qual fosse la cosa, che avesse 
trovata più soave in tutto il tempo di vita sua, rispose essere 
stato il vedere gli occhi degli spettatori a sé rivolti, allorché 
giungeva nei giuochi Olimpici ». Leon. Del Riccio. — V. 
Eliano, Varie istorie, XIII, 43. 

4. « Similia his Artotrogus regi suo apud Plautum initio 
Militis gloriosi (I, 1, 55 et sqq.) ». Casaubon. 

5. Verisimilmente allude al portico più noto, più bello e più 
frequentato, al portico dipinto o Pecile, che fu luogo di con- 
vegno e di discussione per Zenone ed i suoi discepoli, detti 
perciò Stoici. V. Paus, 1, 15. Erano anche frequentati il portico 
reale, il portico delle Erme, ed il portico di Giove liberatore: 
in quest'ultimo spesso disputava Socrate. 

6. « In Plutarchi Sulla (e. 35), ValeHa^ soror Hortensii, 
de veste Sullae floccum vellens, lepidissime illi adulatur ». Ca- 
SAUBON. XJsavasi proverbialmente dai Greci la frase à(paiQ€lv 
KQOKvòag (1. floccos demere) o il v. UQOuvòi^eiv ad indicare que- 
st'atto confidenziale, proprio degli adulatori, di levarti di sul 
vestito xm filo, un pelo, una pagliuzza, e quest'atto era anche 
da loro designato col vocabolo KQOHvòiajbióg che ha significato 
uguale a KQouvÀeyjuóg, Cfr. Aristof., Fr, 767. Anche oggi chi 
ti vuol piaggiare ti guarda all' abito, se può toglierne via un 
pelo o un po' di polvere. 

RoMizi 2 
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ipavTi tpv^Q(x>g èmyeXàoaiy tó re Ijuàriov óoai elg tò arójua, 
(bg òrj od òvvàfiBvos uarao^elv xòv yéÀcora • ual vovg 
ànavrC!>vrag éMOrfjvai ueÀedOai, écog àv aùròg TtagéÀdr} • 
ual rotg Jtaióloig jufjÀa uai ànlovg Ttgiàjuevog elOBvéynag 
òodvai ÓQ€!>vTog adrod, nal q>iÀi^aag òè elitelv Xqì]- 
Orod JtavQÒg veórria • nal avvcovov/uevog HQrjJctòag ^ 
TÒv Jtòòa q>fjóai elvai èri siQvdfxóreQov rod inoi^fiarog • 
ual JtOQ€vojuévov ngóg riva r(òv q)Uù)v TtQooÒQajuòv 
eljtelv , ón Ugòg ce èQj^srm^ Hai àvaoxQéxpag^ ori 
IlQ00i]y/sÀKa. 'AjuéÀet òè nal ràn rfjg yvvaiusiag àyo- 
Q&g^^ òianovfjóai òvvaròg dnvevcri' nal x€!>v éonco/uévcov^^ 



arjrai in eclogis Stobaei a Conrado Gesnero editis reperitili-. 
Astius, etsi el Traverai de coniectura scripsit, f]v jmvarjtat tamen 
verum putavit. Schneiderus de Reiskii coniectura el nuvoatro 
scripsit, maluit autem èTtel Ttavaaivo ». Fosshis, 

9. nal awovovjuevog èm KQrjjrtòag \è2.ùò}v]y Fossius; Peter se- 
nus prò éjrl scripsit én quod transposuit {èn evQvd/uóreQOv). S. 
A. Naberus, 1. 1., haec scribit : « Hic ferri nequit participium ov- 
vcovovjuevosy nam si emti calcei, non adulator emit, sed patro- 
nus cui adulatur; deinde quam ridiculum est verbum coemendi ! 
Vertunt: Crepidas ementi si comes adsit, pedem dicet ipsius 
calceo esse concinnioreni; quasi nominativus ullo modo ad pa- 
tronum referri possit. Nec quidquam causae video cur ille solus 
sibi soleas emere (vel coemere) nequeat. Est tamen expedita 
res. Haec intus aguntur; forte post convivium dominus crepidas 
poposcit, quas dum induit, adulator formosum pedem stulte lau- 
dat. Quid igitur latet? Nempe òjroòovuévov ; et superest vesti- 
gium' praepositionis ìfttó, nam in Parisinis libri s est: owcùvov- 
juevog èjd UQTjMÒag», 

10. rà èn yvvaiKeiag, vulgo; ràu rfjg yvvaiKeiag, Meinekius 
(Philol., XIV, 204): recte enini dici tur è^ àyogùg, èv àyoQùy at 
ubi adiectivum accedi t, addendus articulus. 

11. Antonius Zingerles (Zeitschrift f. d. òsterr. Gymnas., a. 
1893) opinatus est prò éaviojnévcùv legendum esse hic Ttaganei- 
juévcovj contra communem sententiam, qua convivarum mentio 
recipitur ut apta loco. Nova lectio parum probanda videtur 
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hai la chioma nera quanV altri mai'f^? Prendendo lui 
A parlare, l'adulatore impone silenzio ai presenti ; s' egli lo 
sente, gli fa elogi;® smesso ch'egli abbia, lo applaudisce. 
Anche per le freddure di lui ride,^ e si mette il vestito 
alla bocca quasi non possa più rattenere le risa. Fa fermare 
chi incontra finché egli non sia passato. Per i figlioletti di 
lui compra e porta in tasca mele e pere, e le porge loro 
-quando il babbo guarda, e baciandoli esclama: « pul- 
cini di un ottimo padre!» Accompagnandolo a comprare 
calzari, ^® dice che ha il piede meglio fatto della calzatura. 
Se colui va a trovare un amico, corre innanzi ad an- 
nunziarlo: « Viene da (e»\^^ poi, voltandosi: « T'ho 
annunziato », dice. È adatto perfino a fare commissioni, 
senza ripigliar fiato, sulla piazza delle donne. ^* Primo fra 



7. « Le brin de palile attiro l'attention da flatteur sur les 
<jheveux et sur la barbe du vieux patrone. Or, la couleur na- 
turelle de cette barbe grise contraste avec celle d'une chevelure 
d'emprunt: de là, cette remarque du flatteur, dictée, en appa- 
rence, par un tendre intérèt ; de là aussi son compliment ». 
Stiévenart. 

8. « Altri leggono àdovrog : « lo loda mentre canta ». Cfr. 
Orazio, Episty T, 18, 10-14; Luciano, Timone; (trad. di L. Set- 
tembrini) : « Fillade si prese da me un podere, e due talenti in 
dono alla figliuola, in premio delle più sperticate lodi che ei mi 
diede una volta che io cantai, e tutti tacevansi, ed egli solo 
mi lodò, e giurò che io avevo voce più soave dei cigni ». 

9. Ctr. Plut., Maniera di distinguere V adulatore dall'amico, 
9 e 12; Del vizioso pudore, 6; luv., Sai, III, 100-101. 

10. « Quando egli si allaccia i calzari », se si accetta la corre- 
zione proposta dal Naber. 

11. « Mos fuit Graecis Bomanisque, cum ad aliquem ami- 
cuni viserent, nuncio misso suum adventum significare ». Ca- 
SAUBOX. — V. Car. XXIV; Ter., Phorm., V, 2, 13; Plin., Epist., 
I, 5, 9. — Qui l'adulatore si affretta a far le parti di messaggero. 

12. In quel mercato si noleggiavano fantesche (Car. XVII), 
ballerine, giocoliere e flautiste forestiere, donne insomma da 



i 
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jTQcÒTog èitaivéoai ròv ólvov • nal fJQé/ua ^* ebtetv • 'Qg^ 
uaXaK(òg èodieig, nal aQag ri x(òv ànò rfjg TQajié^rig 
(pfjOai' TovTÌ aQa^^ ùg ^^QTjaróv éavi' nal égcovfjoair 
jufj ^lyotj nal el èmPàÀXsadcu fiovÀercu, ual èri radra 
Àéyù)v TtsQiorstXax airóv • ual jutjv Tcgòg rò odg nQOCuvTi'- 
TCùv^^ óiatpidvQl^eiv , nal elg èuelvov àjtojìÀéjtcàv rolg 
àÀÀoig ÀaÀetv • nal rod Jtaiòòg év r^ deàrgco dcpeÀójus^ 
vog rà jtQOOn€q>àÀaia aòròg x)7toarQ€!>Oai • ual rjjv olulav 
(pfjóai £v i)Qj(iT€HVovfjodai, ual ròv dygòv ed 7t€q)vr€dadai, 
Hai rijv eÌHÓva ó/uolav élvai, 

[Kal rò HscpàÀaiov ròv nòXana èori deàoaodai Ttàv- 



hac quoque de causa, quod, si plures adsint convivae, non 
omnes Ttagauei/ievoi dici possunt, sed ii tantum qui convivatori 
proximi sint. 

12. Bonae notae codd. exhibent jtoQajuévoVf Rhediger. jicLQa- 
Keijuévcov, codd. contaminati nonnulli jtaQaKsijuevog. Gronovius^ 
r(A> naQaneifiév(^ scribendum esse iudicavit. S. A. Naberus, 1. 1., 
bis verbis '^géjua defendit: «Quantum novi, Rbedigerani nulla- 
auctoritas, nec traditur accubuisse parasitum iuxta coenae pa- 
trem. Unice quaerendum est quid illud JzaQajuévcùv intus celata 
Hominem dixerim patrono aliquid insusurravisse in aurem, ne 
alii exaudiant: boc obtinebimus sic: nal ^géjua eljtetv, 

13. Pro àga perperam scribit óga Naberus, 1. 1.; gustu enim,. 
non oculis, bonitas cibi exploratur. 

14. jrQoamjrrcjv legebatur: correxit Valckenarius ad Eurip. 
Pboeniss. Scbol. p. 714 f. Ubergus in novissima editione lipsiensi 
TtQoomJTTcov recepit et hunc locum sic refinxit: noi el n negc- 
GT€iÀ,f} aOróv, Kai juìjv vathu Xéyov JtQÒg rò oòg TtgoOmsTvcov, 
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i convitati loda il vino, è sussurra al signore: « Com'è 
delicata la tua tavola !^^ » e, presa dalla mensa qualche 
<;osa,^* dice : « Questa poi è proprio eccellente» ; e gli 
-domanda se abbia freddo, e se vuol coprirsi ;^^ e non ha 
ancor finito di dirlo che già lo avvolge con un mantello. E 
si china a bisbigliargli all'orecchio, e guarda lui anche 
parlando con altri. In teatro, tolti di mano al ragazzo i 
<2uscini, ^^ glieli accomoda sotto egli stesso. Loda la bella 
architettura della casa di lui, il campo ben fornito di 
piante, il ritratto somigliante.^''^ 



servizio e da spasso, talune delle quali facevano anche fortuna: 
•cfr. Plut., Ragionamenti d'amore, 9; fiàgfiaQov è§ àyogag yò- 
n/aiov, « Dunque (scrive Plutarco) è cosa ottima prender per 
moglie una della piazza {è§ àyoQds yafxelv)^ qualche Abrotono 
Tracia o qualche Bacchide di Mileto, la quale per quel prezzo 
per cui vien comprata prometta obbedienza al marito?... Be- 
lestica non fu una donnicciuola barbara presa di piazza? E tut- 
tavia gli Alessandrini le eressero templi ed altari ». V. Rudolf 
MuNSTERBERG, Zu Theophrastus Charakteren {Wiener Studien 
XYn, p. 217). Nel Car, XI vediamo lo sguaiato che noleggia 
xina flautista. 

13. Alcuni interpretano juaXaKtòg per debolmente, senza ap- 
petito, come un malato, contro voglia. « On trouve un pareil 
trait de flatterie dans le Bourgeois gentilhomme de Molière. 
Dorimene à table avec Dorante et Monsieur Jourdain, dit à ce 
demier: vous ètes bien dégoùté ». Coray. — Io credo che qui 
l'adulatore lodi all'amico la squisitezza delle vivande. L'Ilbbrg 
traduce : « Wie fein ist deine Kùche ! Com' è squisita la tua cu- 
•cina ! ». 

14. Intendasi che la prende per sé, non per offrirla all'adu- 
lato, come intese il Coray che allegò a conferma il Car. IX, 
in cui la scena è tutt' altra. 

15. Cfr. Hor., Sat, II, 5, 94-95. 

16. Cfr. EscH., Contro Ctesifonte^ 76; Ov., A. am.j I, 169-160. 

17. « Intellegendum hoc est de imagine quam artifex pul- 
criorem multo fecerit eo quem refert. Nam hoc quoque adu- 



22 I CARATTERI MORALI DI TEOFRASTO 

va Hai Àéyovxa ual Trgàrzovva, o) ^^ /agietadai ijroÀaju- 
fiàvei]. 



15. fi praebet cod Rhedig.; in aliis codicibus olg reperi tur^ 
« Politiani libri (scribit Fischerus), ne quid dissimulem soiens, 
exhibuerunt et ipsi <p ;^agt€rodat; nam in versione Viri latina, 
haec leguntur: Et ne omnia complectar, assentatorem intueri 
licet ad eius, cui gratificari se arbitretur, nutum ac voluntatem 
sua et dieta et facta referentem ». — Codd. Parisini AB exhi- 
bent 4>. 



'AòoÀeo^iag y! 

III. ' H òè dòoXeo^La èaxl ^lèv ói)]/t]Otg Àóycov jua- 
UQCJV ual àjtQo/ìovÀevTCàv , ó òè dòoÀéo^g roiodróg^ 
Tig, ^ olog, òv juTj yivóOHSi, rovrq) Ttagaicade^ó/usvog TtÀìj- 
ciov TVQcòToy juèv rfjg éavrod yvvaiuòg elnelv èyuójuiov • 
€?ra, 6 Tf)g wuròg eIòsv évvjtviov, rodro òiì^yrjOaOdai^ 
€id\ òv d^ev éjil r0 òdnvcp, rà nad' ènaOra òie^eÀdetv - 
eira òr] Jtgo^cooovvrog roO TtQayfiarog ÀéyeiVj óg JtoÀù 



1. Fossius, Petersenus, Ussìngius scripserunt: roioOróg ècxiif^ 
olo£. At Cobetus (Mnomosyne, 1874; p. 36) recte adnotavit : « Cor- 
rig. ToiovTÓg rig, olog, ut ubique. In bis èoxi tam supervacaneuu^ 
est, quam zig necessarium ». 
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[In conclusione, si può vedere che T adulatore dice^^ 
e fa tutto con la mira di piacere a quel tale a cui pensa 
di rendersi gradito]. 



lationis genus olim usitatum fuiU V. Lucian. i)7tèQ xdòv eluóvcov >, 
Casaubon. — Nel poema La conversation del Delille l'adu- 
latore dice: 

Ali! monsieur, c'est vous trait pour trait, 
Et r art ne pouvait mieux imiter la nature. 
Cependaut, je vous parie ici de bonne foi; 
Dans cette admirable peinture 
Je cherche en vain je ne sais quoi 
Qui charme dans votre ligure. 

18. Cfr. Cic, De amie, 25, 91. 



III. IL CIANCIARE 



Il cianciare è un infilar discorsi lunghi senza avere 
pensato prima/ e il cianciatore è press' a poco di tal na- 
tura che, messosi a sedere accanto ad uno che non co- 
nosce, * comincia a far le lodi della propria moglie; poi 
gli racconta il sogno che ha fatto la notte; quindi gli enu- 
mera, una dopo V altra, le cose che ci aveva a pranzo. An- 
dandogli bene la cosa,^ dice che gli uomini d'ora sono 
peggiorati molto a confronto di quelU d'una volta; che 



1. La definizione che dà Teofrasto concorda con ciò che di- 
ceva Teocrito di Anassimene, quando egli stava per parlare: 
Comincia un fiume di parole, in cui si troverà appena una 
goccia di buon senso, V Stobeo, Serm, XXXVI, 21. — I Fran- 
cesi dicono: Moins on pense, plus on parie. — Il Barthélemy 
inseri quasi intero questo Carattere nel cap. 28 del suo Voyage 
dujeune Anacharsis, 

2. Cfr. HoR., Sat I, 9, 3. 

3. Il Fischer traduce: « re e sententia procedente »; il Be- 
CHBRT, neir ultima edizione di Lipsia: « wcnn die Sache so vor- 
wdrts geht ». 
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7tovì]QÓT€Qol eloiv ol vi>v àvdQcoJtoi T(òv aQ^alcor, Hai (bg 
d§iot yeyóvaoi ol TtvQol èv vfj dyoQ^, ual (bg noÀÀol 
èmòrj/LtodOi §évoi, ual rfjv dàÀavrav èu àiovvoicùv nÀùi- 
fÀOv elvai, Hai si Jtoirjaetsv ó Zevg dòcog TtXelov,^ rà èv 
Tfj yfl fieÀvlco éaeodat, ual 6n dygòv slg vécora yecoQ- 
yrjCei^ ual cbgj^aÀejtóv èan vò ^fjv, ual óg AàfxiitTtog 
uvcSTtjQloig jueyiOTtjv òàòa éórrjOe • ual Ilóóot slol rdoveg 
Tod 'Qiòeiov; ual Xdèg ijjusoa, ual Tlg éariv fjfxéga 
CrjfxeQov ; ual óg BorjÒQOjuKAivog juév èan rà juvonl' 
Qia, Ilvavoìpidòvog óè ràitarovQia,^ Iloaióedòvog óè rà 



2. Vulgo scribi tur Ìjòcoq JcXelov; at Cobetus (1. 1.) praecipit ut 
resecetur * importunum et molestum n^eiov^ quod nunc quidem. 
nihil omnino ad rem. In Parisino A f)ò(OQ nXelov scriptum est, 
in B nXelov abest ». Potest n^lov fulciri exemplo ex ipso Theo- 
phrasto {nXeio Ttoif} Dòara: d. pi. I, 19, 3) deprompto, et ser- 
vavit Bechertus. 

3. « Est apud me colla tio codici s Parisini 2977, quam Kieli- 
lius diligenter confecit ita ut multa scripturarum compendia 
quam accuratissime delinearet. Quid igitur est in codice ? Mi- 
nutissima scriptura est, sed agnosco articulum: IIvavey)iG>vog 
òè vànaro'ÒQta ». Naberus, 1. 1. — " Pro Ilvaveyjitòvos et Jlocei- 
òe<x>vos recepi IIvavoìpt<x>vog et IlooiòeCòvoq, auctore Becherto, 
qui in novissima lipsiensi editione scribit (p. 25): « Die Formen 
Jlvavoìpicòvog und JIoatòeQvog nach den epigraphischen Zeu- 
gnissen bei Meisterhans, Gramm. d. att. Inschr. * 18. 42 ». 
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le granaglie in piazza si sono vendute a prezzi ragione- 
voli; che in città ci sono molti forestieri; che il mare dopo 
le feste Dionisiache* è rinavigabile; che, se Giove man- 
dasse più acqua, i raccolti anderebbero meglio; che Tanno 
prossimo baderà a coltivarsi un campo; che la vita è diffi- 
cile;^ che Damippo, per la solennità dei Misteri, mise una 
torcia grandissima;® e « Quante sono (domanda) le co- 
lonne delV Odèo? >'''-« Ieri vomitai » ; - « Che giorno 
è oggi? y^ - ^ Di boedromione^ ricorrono i Misteri, 
di pianopsione le Apaturie^ e di postdeone^^ i Bacca- 



4. Queste feste Dionisiache, che erano le maggiori, cadevano 
nei giorni 11, 12 e 13 del mese elafebolione, corrispondente 
alla seconda metà di marzo ed alla prima metà di aprile. — 
Nell'inverno le navi erano tenute all'asciutto. V. Es., Op, e 
giorni, 618 e segg.; Hor., Carm.y I, 4, 1-2. 

5. « Davus terentianus {Andr., iv, 4, 7) « annona cara est » 
eadein piane sententia ». Casaubon. — Può anche darsi che il 
ciarliero ripeta qui il lamento di Oritene sulla difficoltà di cam- 
pare la vita in Atene fra le ingiuste e ingorde persecuzioni dei 
sicofanti (xaÀ^jiòv ó fiios ^AùrjvrjOiv, Skn., Mem. socr,j II, 9, § 1). 
Cfr. Car. XXVI. 

6. Deve averla offerta non come privato, ma come addetto 
al culto di Demetra (Cerere), probabilmente come daduco 
{òqòoi)xos = portator di fiaccola). 

7. Per l'Odeo, costruito da Pericle sul modello della tenda 
di Serse, v. Paus., I, 20, e Plut., Pericle^ 13. — Sono di simil 
genere i discorsi del ciarlone importuno presso Orazio {Sat,^ 
I, 9, 12-13). 

8. I Misteri maggiori di Oerere cominciavano in Eleusi il 1 5 
del mese boedromione, corrispondente alla seconda metà di set- 
tembre ed alla prima di ottobre, e duravano nove giorni ; il 
quinto era r(òv Àa/utàòov fìjuéQa, il giorno delle fiaccole. 

9. Festa popolare fra gli Ioni, che celebra vasi anche in Atene 
nel mese pianopsione (2* metà di ottobre e 1* di novembre); 
durava tre giorni, nell'ultimo dei quali, che era detto «ov- 
^C>tiSj s'inscrivevano i fanciulli nei registri delle curie a cui 
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Kar' à/Qovg Aiovvoia* uàv 'ójtouévrj rig aòróv, fi?) àq)l' 
Oraodai. ^ 

[IlaQaOeloavTa òr] Ó€t rovg roiovrovg rdòv àvdQÒ- 
Ttcùv nal òiaQÓjuevov àjtaÀÀàxxeodai^ óorig djwQerog 
fiovÀsrai slvai • èQyov yàg odv àgnelodat ^ rotg juì]T€ 
OJtovÒY]v juìjre o^oÀrjv diayiróonovaiv].^ 



4. « Verba Kàv-à(piOTaadai, quae in codd. sunt post gt^juleqovj 
huc transponi voluerunt Schneiderus et Hottingerus ». Peter- 
senus. 

5. èQyov yàg ovvaQueWdai vulgo. « Non intellego {Meinékius 
ait, Philol., XIV) vim compositi ovvagHelodaiy quare raalim ègyov 
yÒQ ovv àQuelodai, quarum particularum aptissima est hoc loco 
coniunctio ». 

6. Exitus capitis Theophrasto non potest tribui. Petersenus 
haec omnia uncis inclusit. 



^A/Qoiulag ò'. 

IV. 'H òè à/Qouda òó^eiev àv elvai djuadla da^- 
jiicov, ó òè àyQOiuog roiodróg ng, olog uvneCjva mcjv 
slg éHìcÀTjaiar jtOQeveodat' nal vò juvqov (pàOKSiv oóòèv 
Tod dvjLiov fjòiov ò^eiv nal jusi^co roO jvoòòg rà v^ioòrj- 
uara (pogelv nal jueydÀrj rf] (pcovfj ÀaXelv* uaì rolg juèy 
(plÀoig Hai oiudoig dmorelv, Ttgòg òè rovg avvod oluérag 
dvaKoirododai tteqì tQv jiisylarcov, nal rotg jiqq' aùr^ 
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nali campestri » : e se uno dura a tollerarlo, non si 
stacca più. 

[Conviene pertanto levarsi d'attorno a spinte siffatta 
gente e battersela a tutte gambe, se si vuole esser senza 
febbre; perchè è troppa pena dover fare buon viso a 
gente che non mette divario tra ozio e occupazione]. ^^ 



appartenevano i genitori di essi. Per coloro che perdevano 
troppo tempo nel far qualche cosa era proverbiale tra i Greci 
questa espressione : ^Atuòìv èg 'AjrarovQia èTmvfju' èg daQyrjÀi- 
€òva, Partito per le Apaturie, tornò pel targelione ; che sarebbe 
come dire : « Partito d' ottobre, tornò per maggio ». 

10. Corrisponde alla seconda metà di dicembre ed alla prima 
di gennaio. Le Dionisie campestri sì celebravano il 28, 29 e 30 
del mese posideone. 

11. Cfr. i timori di Orazio, Sat.j I, 9, 28 e segg., e v. Catul.. 
XUV, 19-20; Plaut., Mil.j v. 1084; Teocr., Id, V, 79. — Sem- 
bra che Teofrasto, nello scriver ciò, siasi ricordato del suo mae- 
stro Aristotele, il quale, tormentato da un ciarliero, che gli 
faceva lunghi ed insulsi discorsi, interrotti di tratto in tratto 
dalla domanda: <l Non e strano ciò, o Aristotele f^ fini col ri- 
spondere: « No davvero, ma piuttosto è strano che uno che ha 
i piedi tolleri te e le tue ciarle ». V. Plut., Del ciarlare, e. 2. 



IV. LA RUSTICHEZZA 

La rustichezza pare che sia un' ignoranza goffa ed il 
rustico un tale che, preso un purgante, ^ va in assemblea ; 



1. Secondo il testo: bevuto il ciceone. I medici ordinavano il 
ciceone come bevanda e come alimento. Ippocrate ne distingue 
quattro specie: al miele, al vino, all'acqua, al latte. La base 
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ég/a^o/Liévoig /uiodcorolg èv àyg^ Ttdvra rà àjtò^ rfj^ 
èHKÀrjalag òirjyetodai' ual dvafie^Àrjjuévog àvco rod yóva- 
Tog Kadi^àveiv, óore rà yvjLivà^ adred q)aLveodai' noi 
éif àÀÀù) juèv jUTjòevl [uìjt€ davjuà^eiy juì]T€^\ éKJtÀi]TT€' 
cdcu èv rais àòotg, ^ 5rav òè lòri fiodr fj òvov fj rgà/ov, 
éarr]nùg deoiQStv. Kal JtooaiQdòv^ òé ri éu rod rajuielov^ 
Ò€tvòg q)ay£lv ual ^(OQÓrsQOv mstv noi rrjv ciroTtoiov 
jteiQdòv'^ ÀadetVf nàr dÀéoai^ juer adrf^g rotg èvòov TtCiai 
ual avr^ rà èmrrjòeia' ual dgiorcòv òè àjua rotg vjto- 
^vyloig è/ufiaÀetv • ^ ual rov uóipavrog rfjv dvQav "ÓTtauod- 
Cai adròg, ual rov uvva TtQOOuaÀeodjuevog ual èmÀa^ó- 



1. àjTÒ omittit cod. Rhedigeranus. 

2. rà uàvcò yvjuvà, Meinékius (PhiloL, xiv; p. 403). 

3. Verba /xrìre davjuà^eiVy quae absunt ab codd. AB, uncis 
inclusit Petersenus. Includendum erat et alterum ju^re, incluso 
priore. Ussingius haec tria verba expunxit. 

4. èv ralg óòolg omittit A, « at series orationis (ut Fische- 
rus ait) ea requirit omnino ». 

5. « Male vulgo scribitur jtQoalQov.,, Saepe in 4iac voce pec- 
ca tum ofFendes a librariis ». Casaubónus, . 

6. rajueiov codd. praebent. Meinekius (PhiloL, xix ; p. *402) 
correxit. 

7. Alii neiQùv legunt et interpretantur cum Fischerò : « cavet 
et videt ne conspiciatur nec deprehendatur a pistrice ». Meine- 
kius suspicatur Theophrastum scripsisse jtetQtòv jui] Xadelv: id 
enim profecto extremae impudentiae est, talia ne celare qui- 
dem, sed in aliorum conspectu facere. 

8. Pro àXéaag Casaubónus legit àkéaai. Ussingio scriptura 
haec placet : jretgcòv Àadelv «araAéaa^... « Et dum pistricem 
pellicit, non animadvertit se interim una cum ea universae fa- 
miliae et sibi omnia, quae opus erant, moluisse ». 

9. « In optimis libris est èfi^aXelv ttjv dvQav ònauoHOai aifvóg, 
in aliis sunt lectorum coniecturae: alius enim ròv xòqtov de suo 
addidit, alius Hai uóxpavrog. Recte uterque, nam prorsus neces- 
saria illa sunt ncque ullo modo abesse possunt. Ex archetypo 
incertum quo casu post èjupaÀelv versiculus unus intercidit : 
ròv xÒQTov Koi Tov uòìpavroSt namque sic nai rov KÓxpavrog vel 
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sostiene che V unguento da profumo non ha odore più soave 
della cipolla;^ porta sandali più larghi del piede ;^ quando 
parla, urla.* Diffida degli amici e dei parenti, e poi si 
consiglia coi servi sugli affari più gravi. Alle opere che 
lavorano il suo campo riferisce tutto quello che ha udito 
nella pubblica adunanza.^ Nel mettersi a sedere si tira 
la veste più su delle ginocchia, tanto da mostrar le pu- 
dende.® Per le strade non [si maravigliane] rimane stu- 
pito di nulla; ma se vede un bue, un asino, o un caprone, 
si sofferma a guardarli. Cavando qualche cosa dalla cre- 



di questa singolare pozione, varia d'ingredienti, era la farina 
d*orzo. Il oiceone al miele o al latte di asina o di capra era 
prescritto per agevolare le evacuazioni. 

2. Lo ScHNEiDBR COSÌ illustra questo passo : « ad contionent 
abit, ubi vicinis gravi thymi odore et ructu crebro molestiam 
creans rustica utitur excusatione, unguentum videlicetj cuius 
odorem vicinus forte praeiulisset, nihilo melius olere quam 
thymura affirmans ». — Credo che dvjuog qui non significhi 
timOj ma cipolla (Cfr. Aristof., Plut^ 253, . 283), e che questo 
villano esalti V odore della cipolla non per scusarsi, ma perchè 
sente il profumo della mirra in qualche vicino. Plutarco negli 
Apoftegmi ci ha conservato un tratto di rusticità quasi simile 
nella persona di Atea, re degli Sciti, il quale, avendo fatto pri- 
gione Ismenia, eccellente flautista, gli ordinò di sonare e, mentre 
gli altri stavano ad udire meravigliati, giurò che gli recava 
maggior diletto il nitrito del cavallo. 

3. V. Aristop., Cavai,, 321 ; Hor., Sat, i, 3, 30-32; Ov., A. 
am., I, 516: Nec vagus in laxa pes tibi pelle natet. 

4. Cfr. Plaut., Most, i, 1, 7-8; Truc, ii, 2, 31. Cicerone,. 
(De or., ui, 61, 227) scrive; a principio clamare agreste quid- 
dam est 

5. « Le rustre en parie, en spectateur émerveillé, à des 
esclaves qui n' y comprennent rien, ou que la chose interesse 
fort peu ». Stiévbnart. 

6. € La tunique ne descendait qu' à mi-jambe. Surpris dans 
la posture indecente que décrit ici Théophraste, Philippe de 
Macédoine rendit la liberté à un captif olynthien qui l' en aver- 
tit ». Stiévenart. 



30 I CARATTERI MORALI DI TEOFRASTO 

jusvog TOd ^vyx^^S ^^^^^' ' Oirog (pvÀàrreL rò ^coqìov 
ual rijv oiìiiav ual rò dgyvgiov òè Jiagà rov Àafiòv 
dTTOÒOìUjuà^eiv, Àiav Àéycor^^ Àvjtqòv elvai, ual Svsqov 
dvraÀÀàTTSOdai' ual el t(^ aQOVQov é^Qìjosv^^ fj uócpi' 
vov fj ÒQéTiavov fj dvXauov, radra Tf]g wuròg ànaivelv^^ 
ìiarà dyQVJiviav àvajuijuvrjOHÓjusvog * ual eig darv uara- 
fiaivcjv ègcoTfjóai ròv d7tavT6!ivvay jtóoov eialv^^ al òi- 
Kpdégai ual rò rdoi^og, nai el Oìjjusqoì^ ó dyòv vovjUì]vlav 
àysi' ual sljtelv^ 6n fiovÀerai eddvc:^^ uarafiàg dTtoKei- 



ual KÓyjavTÓs rivos necesse scribi est. Fieri non potest ut rtvog 
vel Tov omittatur, si quis ostium pulsaverit ». Cobetus (Mnemo- 
syne, 1874; p. 36). Casaubonus addidit tòv /ó^rov, Ungerus 
(Philol., XLiii; p. 218j conicit rtjv òÀVQav, Zingerles (Zeitschrift 
fiir die oesterreichischen Gymnasien, xxxix, 1888) ròv jwqóv. 
Ego Ussingii accedo sententiae qui scribit posse omitti obiec- 
tura verbi èjufiaÀelv: facile enim auditur. 

10. Àiav Àéycùv prò Àiav juèv verisimilis Casauboni emendatio 
est. « Fortasse òià rò jui] ÀajuJtQÒv élvai ». Peter senus. 

11. « Kai el T6) àQOTQov èxQvioev de Casauboni coniectura 
primus Needharaus (1712) scripsit eumque recentissimi editores 
secuti sunt ». Fossius. Articulum aut demendum esse ante d^o- 
T^ov aut ponendum ante substanti va quae sequuntur, facile 
apparet. 

12. àTtairelv addidit Casaubonus. Astius alrelv, prò inutili 
ratfva, legendum iudicavit. 

13. nóGov -^aavj penes omnes, at Cobetus recte : « Non hoc 
«urant rustici nec sciscitantur, sed Jtóaov eloiv ». 

14. « eifi^vg, quod errore librarii ante dn ponitur, postponen- 
dum esse Casaubonus et Meierus viderunt ». Ussingius. At Co- 
betus rectius statuit ponendum esse eòdvg ante uarapàg : « Verba 
(ait ille) sunt transposita praeter rei naturam et dicendi usum. 
Resti tue naturae ordinem sic ut scribas: òn fiov Aerai eifdvs uà- 
rafiàg ànouelQaodai, Eodem modo dicebant eòdvg yevójuevos, 
evdvg iòùv et sim. plura, quae verbo alieno interposito dirimi 
non possunt ». Schneiderus verborum veterem ordinem {eòdvg 
■eijretv) serva vit eaque sic est interpretatus: « his statim subicit ». 
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denza, è capace di mangiarsela e di trincarci sopra vino 
•schietto ; tasta di soppiatto la serva addetta a fare il pane, 
e poi insieme con lei macina il necessario per sé e per 
tutta la famiglia. Intanto che fa colazione, getta fieno ai 
giumenti. Se qualcuno bussa alla porta, va egli stesso ad 
aprire, e chiamato il cane e presolo per il muso , « Que- 
sto (dice) è il guardiano del posto e della casa'^ ». 
Non di rado rifiuta il denaro che riceve, dicendo essere 
troppo tose le monete che gli si danno, e ne vuole il 
baratto.^ Se poi avrà prestato a qualcuno l'aratro o il 
corbello o la falce o il sacco, ne andrà a fare richiesta 
di notte, non potendo sopra questo pensiero pigliar sonno. 
Quando scende in città, al primo che incontra domanda : 
<c A quanto sono le pellicce^ e i salumi? » e « Che forse 



7. Egli fa entrare chi ha bussato, ma invece di curarsene 
chiama il cane che abbaia e, agguantandolo pel muso, lo esalta 
come buon guardiano del suo fondo e della sua casa, quasi 
fosse un ladro colui che è entrato. Questa mancanza di riguardi 
si contrappone alla condotta di Eumeo, il quale, ricevendo in 
campagna Ulisse senza riconoscerlo, comincia a cacciare i cani 
che lo avevano assalito (Om., Od.y xv, 35 e segg.). — Col passo 
di Teofrasto cfr. questo di Petronio {Sat,j 64): « Trimalchio 
Scylacem iussit adduci, praesidium domus familiaeque ». 

8. « Nummum aliquem tenuem usuque tritum reicit insto 
nimirum leviorem pretioque deteriorem putans neque alio ipse 
mutare veretur, cuius nota sit dilucidior. Ea igitur est rusti- 
citas ex imperitia nimiaque suspicione nata, quae iure irri- 
detur ». Wbrle. Il Naber sostiene che in luogo di Xvjiqóv si 
debba leggere ÀajujtQÓv (moneta luccicante per esser nuova) ; 
« ipse diffldit, nam inusitata species ferit animum et metuit 
ne nummus adulterinus sit; amicus autem libentissime àvtaX- 
Ààtrevcu ». Se si accetta la congettura del Nabbr, bisognerà 
intendere che il rustico voglia il baratto delle monete, non 
perchè siano consumate, ma perchè egli le vede troppo lucenti. 

9. V. Aristop., Nuv.j I, 1, 72; Vero., Moret.j 22; Oy., Met.j 
ir, 680. 
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gaadai uaì rfjg avrfjg óòod [jtaQiùv^^] uojuiaaodai JtaQ* 
'Ag^lov Tovg raQi^ovg • ^^ nai èv fiaÀav€lq> òè àaai ' uaì 
elg rà ijtoòrjfÀara òè ^Àovg èyuQodoai. 



Schneiderum secutns est Meisterus in novissima lipsiensi edi- 
tione. 

15. « Duo hic homines simnl loquuntnr; Theophrastus, qui 
dicit àrnmari et venuste r^^ aòrtlg óòoO, et lector nescio quis 
qui docet ea verba idem significare atque JtaQióv. Poterat et 
èv TtaQÓÒcò dare aut óòoO nàQegyov: namque omnia haec drrt- 
mari dicuntur r^^ ai}rf}s òòoD. Itaque inepte abundans nagióv 
expellemus. Idem olim Casaubonus iusserat, sed nemo optime 
monenti obtemperavit >. CobettiSy 1. 1. 

16. « Verba ual ri}s aÒTfig-roQixovs, quae codices in fine col- 
locante bue retulit Schneiderus ». Petersenus. 



'Ageaueiag e'. 



V. 'H òè dgéOHeià éan jnév, óg ÒQCfi TtSQiÀafietv, ir- 
Tsv^ig ovK ènl T<J> fieÀvlavq) i^òovfjg TtagaOHevaOnuì], ó 
òè dgsOKog àjuéÀEi roiodróg ng, olog nÒQQCjdsv JiQOóa' 
yoQEvOag ual dròga nganórov ebtòv uaì dav/LiàOag Ina- 
vdòg, àfxqìOtéQaig ralg ;^€QOl ^ ju^ àcpiévai, ual fxiKQÒv jtQO- 
Tté/uìpag ual égcorìjOag, nòre airòv òiperai, èri alvCìv^ 



1. Post x^Q^*' ^^^ necesse est addatur émÀafió/ievos cum 
Schneidero, aut Àafiójuevog cum Fossio. Pavus (1737) in bac con- 
tracta loquendi forma éxov deesse putavit. 

2. < in alv<òv: sic Paris. A. B. Barocc. Rbedig. ; <!)re èimiviòì^ 
Darmst.; èri èjmivOv reliqui codices et vulgo. Optimorum co- 
dicum scripturam malui retinere, quam Orellii coniecturam èri 
èjuvevoVf Duebnero et Hartungio probatam, recipere ». Fossius. 
Beiskius legi volebat ^re ènaviùv, iterum rediens, Astius 
^re re alrtòv, adhuc aliquid rogans, Needbamus suspicatus est 
in libris olim fuisse simpliciter éjraev(x>v. 
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oggi il processo fa la festa del novilunioì » ^^ E dice 
che vuole, adesso che è in città, farsi radere, e, giacché si 
trova sulla strada, pigliarsi le salsicce da Archia,^^ Quando 
è nel bagno, canta. ^* Non tralascia di piantare bollettoni 
nei calzari. 



10. Molte varianti e interpretazioni di questo passo sono 
state proposte : io adotto la lezione comune e spiego : « Il ru- 
stico domanda, se il suo processo fa la festa del primo del 
mese, celebra il novilunio, ossia non si tratta, restando chiusi 
nella festa del novilunio i tribunali ». 

11. « La rusticité consiste non seulement en ce qu*il achète 
des salaisons, qui étoient regardées à Athènes comme la plus 
vile des denrées (Arist., Vesp., 491) mais plus encore en ce 
qu'il les porte lui mème ». Coray. 

12. Cfr. Sen., Epist. 56, 2: illum cui vox sua in balneo placet. 



V. LA PIAGENTERIA 

La piacenteria è, per darne la definizione, un conver- 
sare che tende a procacciar piacere, ^ non per il meglio. 
L'uomo infatti che si studia di entrarti in grazia, dopo 
averti salutato da lontano, e chiamato l'ottimo fra gli 
uomini, ed ammirato assai, tenendoti stretto con tutte e 
due le mani non ti lascia andare, e accompagnandoti un 



. 1. Cfr. Aristot., Et Nic, II, 7, 13; IV, 6, 1. 

Rouizz 
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d7raÀÀdTT€0dai' ual 7iaQaKXr]deÌ£ òè TtQÒg òlairav jufj 
juóvov, ò TcàQeóri^ PovÀeodai àgéoneiv, àXXà ual r^ àv- 
riòlucù^ Iva noivòg ^ elvai òouf} • ual rovg §évovg òè einstv 
(bg òiKaiÒTSQa ÀéyovOi rdòv Tiohrcòv* ual neKÀrj/uévog óè 
ènl òetJtvov neÀeVoai uaÀéóai rà Ttatòia ròv éoriCivra, 
ual eloióvTCf, (pfjaai ovhov ójuoiórega elvai r^ Ttargl, ual 
7tQOOayójU£vog q)iÀfjoai ual Jiag' a'òròv uadiCraódai • ^ 
ual rotg juèv ovjujtal^eiv adròg Aéycov ^Aouóg, néÀe- 
uvg,^ rà òè ènl rfjg yaOvQÒg èàv uadevòeiv à/xa dXi- 
/3ójU€vog.^ KaL jiÀeioràuig òè àTtouelgaódai, ual rovg 



3. Koivòg elg elvai habent codd. Paris AB: uoivóg ng elvat 
coniecit Pavus. Needhamus putavit eìg elvai exstitisse ex elaié- 
vatj quod esset verbum forense : « at dicitur (scribit Piscbe- 
rus) de reo, non de arbitro, et in foro ». Coniecturam Pavi re- 
cepit et defendit Cobetus (Mnemos3rne, 1874; p. 38), Needbami 
TJsenerus (Rhein. Mus., 1870; p. 604). Vulgata lectio potior 
mihi visa est. 

4. « uadlaraodai cum Fossio retinuerim. Nam perfacile illud 
in uadiaai mutatum esse fingas ab eo, qui verba ual ènl rfjg 
yaavQÓg male bue referret ». Petersenus (p. 170). 

5. « His emenda tion e non opus est, quamvis de sententia vix 
certi quidquam statui potest. Vereor autem ne exquisitiorem 
plerique eruere voluerint. Est homo, qui ultra modum favorem 
captat nimiumque insinuare se cupit. Nimium eo conspicitur 
quod aut aliis nimia sedulitate molestus fìt, aut suam ipsius 
dignità tem amittit. Ita in virorum convivio non cum aequali- 
bus colloquia habet, sed hospitis infantes accersit, eisque gratus 
vult haberi, tam sui oblitus ut et garriat cum eis ineptus inepte 
àauóg, jzéXeKvg ». Petersenus (p. 170-171). 

6. Quae sequuntur nonnulli in cap. XXI transtulerunt: Pe- 
tersenus suo loco reliquit et sic defendit (p. 86) : « 'Ageonog 
omnium sibi gratiam conciliare studet, incundum omnibus sua- 
vemque se praebens et popularem. Hanc ob causam nimius est 
in salutando admirandoque, hanc ob rem hospitum supra civium 
laudat sermones, hanc ob rem ad cenam vocatus cum infanti- 
bus ludit hospitis. Idem et externa specie se insinuaturus om- 
nium favori, et crinibus condendis et dentibus colluendis, et 
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poco, e chiedeado quando sarà per rivederti, si allontana 
lodando ancora. Eletto arbitro, si comporta in guisa da 
andare a' versi tanto di colui che deve assistere quanto 
-dell'avversario,^ per parere imparziale. Ai forestieri suol 
ripetere che essi la dicon più giusta dei cittadini.^ In- 
vitato ad un pranzo, prega il padrone di casa di chiamare 
i figliuoli, ed al loro entrare dice che somigliano al padre 
più che un fico ad un altro flco,^ e tiratili a sé li bacia, 
"C se li fa stare accanto, e si trastulla^ con gli uni di- 
cendo « Otre^ ^ Scure >,^ e lascia che gli dormano gli 



2. « Chaque plaideur était représenté ou assistè par un ar- 
hitre, òiairrjvrjs uav* èmTQOjrì^v. Ceux-ci s* adjoignaient un arbitro 
commun. Le complaisant, qui est au nombre des premier s, se 
«conduit comme s'il était Parbitre commun ». Schweighabuser. 

3. S'intende che parla cosi ai forestieri quando nonio sen- 
tono i cittadini. 

4. Espressione proverbiale, derivata da un poeta comico 
^reco, conservataci da Cicerone, Ad Attj IV, 8 b; cfr. Plut., 
Delle cogn. com. contro gli stoici, XXXVI, 2 ; Eroda, Mimo 6°. 
Qui ellitticamente aéuov sta per fj Oduov avucò. « Cette ressem- 
hlance passait, chez les Grecs, pour une preuve sans réplique 
4e la fidélité d'une épouse. On en tirait aussi occasion de louer 
le mari. « L' épouse de l' homme juste, dit Hésiode, lui donne 
•des enfant qui ressemblent à leur pére ». Les graves Ro- 
mains partageaient ce préjugé; témoin ce charmant passage 

de Catullo : 

su suo similis patri 
ManliOy et facile insoiis 
Noscitetur ab omnibus. 
Et pudicitiam suae 
Matris indicet ore ». Stiévenart. 
6. Cfr. luv., Sat V, 141 e segg. 

6. Erano probabilmente trastulli oppure amuleti appesi al 
collo. 
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òòórrag ÀsvKOvg è^eiv, Hai rà Ijuària óè XQì]6rà fiera- 
fiàÀÀeadai,'' Hai /QiOjuau dÀelcpeodai' nal rfjg juèv dyo- 
Qùg TtQÒg rag TQané^ag TtQOOtpowQv, xCìv óè yvjuvaalcov 
èv TOVTOig òiaxQipeiv, oi àv éfprjfioi yvjuvà^coyrcu, rod óè 
deàxQOv ìcadfjodai, órav fi dea, TtÀrjOiov vQv 6rQaTriy6!>v' 
Hai àyogà^eiv ax)t(p juèv jurjóév, ^évoig óè elg Bv^àvriov^ 
èmoràÀjuara,^ nal Aauoìviuàg uvvag elg Kv^lkov, ual 
juéÀi 'Yjurjmov elg 'Póóov ual radra noiiòv rolg èv xfjf 
TcóÀei óirjyeiodai. 'AjLiéÀec óè ual jcldrjKOv dgéipai óetvòg. 



vestibus tam deb'gendis quam colligendis egregiain navat ope- 
ram. Ant aliis multa donata aut ipse talia sibi parat, qua& 
gaudio sint aliis et oblectamento ». Beote omnino, si scripsis- 
set « tondendis » prò « condendis », et non « donat » sed « mit- 
tit, mandata exhauriens : » non enim a Theophrasto id tribuitur 
r<i> àgéOKc^ quod esset roO jueyaXoKQéjtovg, 

7. « ual rà Ijuàna òè xQrjcfrà juerafiàÀXeai^ai corrupta esse si- 
gnificavi, nam qui hoc inesse velit cum Casaubono : vestes quae 
usui adhuc esse possint mutare, is vereor ne Theophrasto im- 
pertiat quae non debeat. Maxime enim contorta ea sunt, quan- 
toque eis melius Monacensis epitomator ual àjuudGyeadai uaivà^ 
qui ni fallor ad iustam emendationem nos ducit uai tà Ijuàna 
òè XQV^'^^ àvapàkkeodai ». Petersenus (p. 171). Mihi fAevapàX- 
keGdai praeferendum videtur. 

8. èmOTàX/uLara vulgo; Casaubonus coniecit àitoGrà^^juara, 
Furlanus (1605) èmoàyjuaray èmaré/ijuata Pavus, èmGKàXfJuaT<t 
Ussingius. Ipsum verbum nec non nomen aliquod in unum 
èmGTàXiu,aTa male coaluisse Petersenus suspicatur, quae et 
èniGTElXai àyàX/xara esse possunt et èmGtelXai Ijuàna, Hottin- 
gerus et Astius èmGràÀjuara post ^évoig òè ooUocarunt, ut sic 
edendum esset : ^évoig òè èjuGràZjuara,,,. elg B. Astius lacunam 
verbo néftjuara explendam esse censuit. Ego nil addendum, nil 
mutandum crediderim. ^EmGràX/xara cum Hottingero et Astio 
interpretor « res per litteras mandatas », quae hic generaliter 
indicantur. Male, meo quidem iudicio, Fischerus èmGxàk/iara 
intellegit munera quatenus ad altei-um mittuntur: ò dQeGKog 
enim nil donare solet. Praeterea nil opus est verbo nèfjmeiVy, 
quod in cod. Bhedig. est post Kv^ikov: facile enim auditur 
in ter ^èvoig et elg. 
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1 

altri sulla pancia, benché ne provi scomodo. "^ Si fa molto j 

spesso ritoccare la zazzera; cura la bianchezza dei denti; I 

muta abiti nuovi ;^ s'unge con profumi.® In piazza, v.a ai i 

banchi dei cambiamonete;^^ dei ginnasi frequenta le parti 
■dove s'esercitano i giovanetti; in teatro, quando vi sia 
spettacolo, si asside vicino ai capitani. Niente compra per 
aè, ma per conto degli amici di fuori; deve fare una spedi- 
zione a Bisanzio, ^^ mandar cani di Laconia^^ a Cizico, 
miele dell' Imetto a Rodi, ^^ e lo va dicendo per la città. 
Non manca d'allevare in casa una scimmia, di procurarsi 



7. « B.emarquez que ceci se passe après souper, au sortir 
•de table », Stiévenart. 

8. «Théognis est recherché dans son ajustement^ et il sort 
pare comme une femme ». Là Bruyère, eh. IX. 

9. Cfr. Marziale nell' epigramma contro Cotilo (III, 63, 4): 
Balsama qui semper, cinnama semper oleL 

10. « Ubi versavi solent cives honestiores et ditiores: vult 
'Cnim iste censeri inter meliores^. Casaubon. 

11. Il Naber nelle Adnotationes criticae ad Theophrasti Cha- 
racteres {Mnemosyne^ n. s., XX, p. iii) scrive : « Excidit quid 
homo obsequiosus Byzantium miserit; vinum fuisse Demosthe- 
nes docebit e. Lacritum § 36: elg ròv Ilóvrov ó olvos eloàyerai 
éK tG>v TÓjrcjv x(òv ttsqì fjjuùg », Quindi a spedizione suppliscasi 
mentalmente di vino, 

12. € Excellents chiens de chasse et de berger, qui ont con- 
serve leur ancienne réputation », Stiévenart. — V. Aristot., 
Storia degli animali, Vili, 27; Oppiano, Cineg., I, 371; Hor., 
Epod. VI, 6-6; Vero., Georg,^ III, 406; Sen., HippoL, v. 35; 
2^EMES., Cyneg,, 107. 

13. « Les denrées de RhodeSy surtout l'huile et le miei, dit 
la cinquième lettre attribuée à Eschine, sont, en general, infé- 
rieures à celles de TAttìque ». Stiévenart. 
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nal tItvqov HTìjoaodai ual ZineXinàs TiegiOTegàg^ nal òoq^ 
naòeiovg dovQayàXovg nal QovQiauàg rcDv argoy/vÀcov 
Àrjnydovg nal fiaKvrjQlag xQv OnoÀicòv éu Aaneòal/uovog^ 
nal aiXatap è^ovoav IléQOag èvvq)aO/Àévovg noi adÀiòtov 
jiaÀaióTQiatov uòviv é/ov nal aqìaiQiorrjQLOv ual TOi>ro 
jt€qCCùv xQ^^^^ àel^^ xotg <piÀoaó(poig, rotg 6oq>ioralgy 
TOtg ÓTtÀojud^oig, rotg àQfxoviuolg èmòeluvvodar nal adròg^ 
èv ralg èmòel^soiv ^Oteqov^^ èneiOiévai èm r^ ebteVv 
TÒv irsQOv r(òv deiù^iévoiv nQÒg xòv èxsQov^^ 6xi Tov- 
xov èaxlv 'fj TtaÀaloxga. 



9. Ribbeckius verba transponit, tìtvqov elimìnat eiusque loco 
zéraQov statuii, quod est phasiani genus. Portasse transpositio 
non est necessaria. Cum parvo separentur discrimine mdriKog 
et rirvQog, non satis apparet (ut Naberus scribit) cur homa 
ineptus Jtidrpcov dgéìpai malit, sed Ktìjoaodat tìtvqov cum co- 
lumbis. 

^^'XQV ^*5v del exhibent Paris. A B, quae scriptura Needhamo- 
e ;)^^cavriJvafc vel mxQàvai orta videbatur, Pavo e ;|f^6>i^€(v àeL 
Fossius vult legi ;^^jywvvat; Petersenus conicit XQ^Ì^^^ àeiy eum- 
que Ussingius sequitur. 

11. « Malim ijOTUTog ». Meinekius (PhiloL, xiv). 

12. « Optimorum codicum scripturam JtQÒg tòv ^teqov cum 
Needhamo servavi, èTteiOiv autem in èiteiGiévai mutavi; inter- 
positis deinde post èid praepositionem verbis t<& eiitelv tòv 
ìteqov lacunam apertissimam explevi ». Fossius. Madvigius- 
coniecit post èjteiaiévai haec esse soribenda: Tv' eljti] Tdòv ng deco- 
fiévcùv. 



'Ajiovolag g', 

VI. 'H òè djtòvoià éoxiv vTtOjuovfj alo^^gC^y ègycùv xe nal 
Àóycjv, ó òè àjioveyorjjbiévog xoiodxóg xig, olog òjiióaai xa^Vy 
uauùg dKodoai, [nal^'] Àoióogrjdfjvai òvvàjuevog,^ x^ fjdet 



1. [ual]. Non exstat in codicibus optìmae notae. 

2. Fossius coniectura, quam dixit certissimam, òwà/uevog in 
òvvauèvoig mutavit {conviciis proscindere potentes). 
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una bertuccia ^^ e colombe di Sicilia e dadi fatti di corno di 
gazzella e boccettine di Turio rotonde e bastoni curvi di 
Lacedemone e un tappeto in cui sono ricamate figure di 
Persiani ^^ e una piccola corte cosparsa di sabbia per la pa- 
lestra e per il giuoco della palla; e andando attorno, oflfre 
in prestito la sua corte^ via via, ai filosofi, ai sofisti, ai 
maestri di scherma ^^ e di musica, "perchè vi facciano mo- 
stra del loro valore; egli poi sopravviene tardi ai saggi 
aflSnchè degli spettatori V uno dica all' altro : « Ecco il pa- 
drone della palestra ».^'^ 



14. « Sunt... facie admodum grata, gesticulatis motibus in- 
quietae ». Solino, cap. 30. — Se si accoglie la correzione pro- 
posta dal E.IBBECK, ia luogo di « una bertuccia », dovrà porsi 
« un fagiano ». 

15. Cfr. Vero., Georg.j III, 25; Hor., Sat, II, 8, 54. 

16. « ' OjzÀojLuixiaj quam artem Demeas Mantineensis in venisse 
ferebatur (Athen., IV, 154 d), iam Platonis tempore vulgo osten- 
tabatur et commendabatur (Pl,at.j Lach. init.; Xen., Anab., 11^ 
1, 7)». UssiNG. 

17. « Non acquiescit iste eorum gratia, quibus aream prae- 
buitj sed quo plurium colligat benevolentiam^ sese tara libera- 
lem fuisse spectatores quoque omnes comperire cupit, Ea de 
causa inter exhibendas exercitationes congregatis iam specta- 
toribus (dareQov) supervenit, quo cunctorum oculos in se con- 
vertat, et unicuique, qui ipsius esse palaestram noverit, occa- 
sionem det id vicino suo insusurrandi, a quo proximus quisque 
audiat ». Werle. 



VI. LA STOLTA INVERECONDIA 

La stolta inverecondia^ è una resistenza in parole e 
in fatti alla vergogna, ed è V inverecondo press' a poco 



1. « ^Anóvoia, mot intraduisible : sorte d* aliénation mentale, 
qui óte tonte poudeur et tonte retenue ». Stiévenart. — Cfr. 
i Car. IX e XI. 
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dyogalòg rig ual àvaoeovgjuévog nal navronoióg.^ ^Ajué- 
Àei òvvaròg ual òg^etódai vìjqxov ròv KÓQÒaua [nal] tvqo- 
ccojtstov oifK è^oìv ^ èv hcojlukQ X^Q^ ' '^^^ ^^ daijuaoi óè 
Tovg ;(aÀKodg èuÀéyeiv nad' ènaarov naQiòv^ ual imx^- 
cdai [roiroig^^ rotg rò ovjufioÀov q)éQovai Kal ngotua 
decùQetv à^iodoi* óeivòg óè ual navòouedaai ual jzoqvo- 
fioanfjoai ual reÀcovfjOai ual /urjòejulav cdOxQàv ègyaaiav 
àjtoóoHijuàaai, àXXà KYjQvrreiv, juayeigeveiv, nvfievsiv, rrjv 
jurjvéQa jur] rgécpsiv, ànàyso&ai uÀ07tf\g, rò òeójucorrjgiov 
jtÀelco ^góvov oluelv rj ttjv airoi) olulav, Kal rovrcov 
àv'^ élvai òò^eie r€!>v Jtegaorajuévcov roig Ò^Xovg ucd 



3. « Adiectivi JtavvoTtoiós apud recentiores demum scripto- 
res est usus. Antiquiores, si talem hominem notabant, jravro- 
òajtóv dioebant, ut ipse Theophrastus in prolixo libro JtSQl /us- 
ÀayxoXlag fragmento inter Arist. problemata latente (XXXI, 
953 a, 38 e 954 a, 28), neque posteri ores scriptores eius nominis 
obliti sunt, ut Aohilles Tatius, VII, 1 ». Usenerus (Rhein. Mus., 
1870; p. 604). 

4. ual jtQoacojtelov éxov legitur in multis codicibus et edi- 
tionibus. Casaubonus negandi particulam oifK ante ^;^cav posuit, 
Astius Kal ante szQoacojtelov delevit. Ungerus (Philol. XLV,* p. 244) 
censet scribendum esse ; ùg jiQoocùJtelov éxcov. 

6. TtaQicóv vulgo. Needhami coniecturam amplexus, neQuóv 
Fossius scripsit. 

6. « TovToig recte omissum est in codd. deterioribus ; mero 
errore in A B scriptum videtur, quamquam Petersenus tovtov 
scribi maluit ». Ussingius. 

7. Kal Toioerog ò* àv àlvai òó^eie Fossius de coniectura ; Kai 
TOOro ó' àv eìvoL òó§ei€ vulgo; Kal rovrcovày coniecit Needhamus. 
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tale da esser franco a giurare, ^ insensibile al cattivo 
come, audace alla maldicenza, ^ di costumi piazzaiuoli e 
laidi, rotto ad ogni abiettezza. Egli è capace perfino di 
ballare il cordace, ^ senza essere briaco e senza maschera, 
in un coro di commedianti. Negli spettacoli di prestigio 
va d' uno in uno a raccogliere i soldi, e alterca con quelli 
che avendo la tessera vogliono vedere senza pagare. È 
pronto a fare l'oste, il ruflSano, il gabelliere; ^ non è punto 
restio, a verun mestiere vituperevole, ma or banditore^ 



2. « Hic siquidem e numero eorum est, qui, ut dixit olim 
Pacuvius (immo Plautus ap. Festum, p. 133 M.), iusiurandum 
aliud nihil esse censent, quam mantele, quo noxae quotidianae 
extergeantur. Talis apud graecum comicum {Neb,, 1235 sqq.) 
StrepsiadeSy apud latinum {Pseud., I, 3, 133-136) Ballio.,., Athe- 
nis, qui facile iusiurandum suscipiebant, Ardetti vulgo a 
loco ubi iurare moris erat appellabantur». Casaubon. — «Senza 
il giurare per cose frivole, intendi ancora, che costui sarà presto 
allo spergiurare; come forse tocca Teofrasto in sul fin del capi- 
tolo in quel negar con sacramento di potersi trovare al giudi- 
ci©, e come mostra che facesse appresso il Boccaccio quel ser 
Ciappelletto di cui dice nella prima novella: e dandosi in que' 
tempi in Francia a* sacramenti grandissima fedCj non curandosi 
fargli falsi, tante quistioni malvagiamente vincea, a quante a 
giurare di dire il vero sopra la sua fede era chiamato ». Cbbà. 

3. Oltraggiatore di potenti, secondo la lezione del Foss. 

4. Il cordace {uÓQÒa^) era una danza comica oscena tanto 
quanto la emmelia (èjujuéÀeia) era decente. — « Demosthenes in 
secunda Olynthiaca (2, 18) prò argumento vitae penitus disso- 
lutae sociorum Philippi ait, eos, ubi largius poti fuerint, so- 
litos cordacem saltare. Multo enim turpius si quis siccus cor- 
dacem saltet, quam si ebrius,.., Aristophanes vero in Nebulis 
(540) gloriatur in suis comoediis huic saltationi nullum esse 
locum. ». Casaxjbon. 

5. « Quanta flagrarint olim apud Graecos et Judaeos in- 
vidia vectigalium et tributorum conductores, nemo nescit ». Ca- 
saubon. — «Diogene, appresso Stobeo, domandato quali fiere 
fossono piggiori, disse, che ne' monti erano gli orsi e i leoni, 
e nelle città i gabellieri e i calunniatori ». Cbba. 

6. Cfr. luv., Sat. VII, 5-6. 
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jiQOOìcaÀovvTcov, jueyaArj rfj (pcovfj ual JtaQSQQcoyvlq Àoi- 
doQOvjuévcov 7ial òiaÀeyojuévcov TtQÒg adrov*;' nal jusva^ù 
ol uèv JtQOOiaoiv, ol de àniaoi nglv àuodoai avvod, àÀÀà 
TOts juèy Ttjv àQ^ìjv, TOtg òè ovÀÀafirjv, rotg óè fisQog 
TOf? TtQàyfxarog Àéyei, odu dÀÀcog decoQStodai à^icòv rrjv 
ànóvoiav at)rot), fj óvav fj TtavrjyvQig. 'luavòg óè ual óLua^ 
rag juèv (psvysiv, rag òè òiconeiv, rag òè è§ófÀVvodai, 
ratg òè Jtagstvai, è^oìv è/tvov èv r^ JtQOì<oÀ7il(p ual óq- 
juadovg yQajujuarsiòlcjv^ èv ratg ^cqùìv odu ànoòom- 
juà^cov òè odo' djua 7toÀÀ<x>v àyogalcov 0vQaTì]yelv, ual 
eifdvg rovvoig òavei^siVy ual rfjg ÒQa^jufjg róuov vQla 
'fjjuicofióÀia rfjg i^juégag JtQarxeodai, ual ècpoòsveiv rà fxa^ 
y€iQ€la, va l^dvoTtcjÀetay va ragi^onoìÀela,^ ual rovg 



8. « yQajufianòioyv. Imo yQajujuareióicjv ». Blaydesus. 

9. « rà IxdvoKÒìXia, rà raQixonóXia. Imo rà ix^voncoXela, rà 
TaQi%07TCjX€la, ut fiaÀavelov, òiòaouaXelov, ra/tuelov, etc. Frequens 
hic error librariorum ». Blaydesus. Hanc rectam lectionem Astiua 
in editione sua receperat. 
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lo vedi, or cuoco, "^ or giocatore di dadi;^ lascia mancare 
gli alimenti a sua madre, ^ vien tratto in giudizio per 
furto, '^ ed in prigione abita più che non in casa. *^ 

Potrebbesi anche dire che egli è di quelli che si fan 
venire intorno e chiamano a sé gente, ingiuriando a voce 
alta e rauca ^* e dialogizzando; e intanto alcuni si acco- 
stano, altri si ritirano prima di udirlo, mentre egli a que- 
sti dice il principio, a quelli una sillaba, a quegli altri 
parte dell'affare, non degnandosi di porre in mostra la 
propria svergognatezza, se non siavi folla di gente. 

Involto nei processi da accusato, '^ da accusatore, tal- 
volta si sottrae con uno . spergiuro, e taFaltra vi si pre- 
senta col vasetto ^^ nel seno del vestito e col fascio delle 



7. Cfr. Ter., Eun., II, 6, 26; Cic, De off., 1 42, 150. 

8. Cfr. Cic, Phil. II, 23; Hor., Carni., Ili, 24, 68. — Ser 
Ciappelletto giucatore e mettitor di malvagi dadi era solenne. 

9. « Lege Solonis notabantur infamia qui parentes non ale- 
bant aut tectum ad habitationem non praebebant, ut vel ex 
Aeschine contra Timarchum (28) constai ». Casaubon. 

10. Il Boccaccio di ser Ciappelletto: imbolato avrebbe e 
rubato con quella coscienzia, che un santo uomo offerrebbe. 

11. « C'est ce que Cicéron {cont. Bull., II, 37, 101) appellait 
in carcere habitare. Lysias applique ce trait à Andocide, dans 
l'énergique peinture qu'il fait des crimes de cet illustre vaga- 
bond. Dinarque reproche de mème à Aristogiton, èv t(^ òeajuoj' 
Ti}QÌ(^ nXeicù xQÒvov fi è^co òiareTQKpévai, in vinculis publicis pie- 
rumque tempus consumpsisse ». Stiévenart. 

12. « Vox f racla, i. e. : clamando rauca ». Ussing. Cfr. Hor., 
Ep.^ I, 17, V. 62: vicinia rauca. 

13. « Apud comicum (Aristophanem) Agoracritus, perfectis- 
simum àjiovoias exemplum, id sibi nomen ait indiium ex eo 
quod perpetuo alicuius criminis reus in iudicio volutaretur ». 
Casaubon. 

14. « Vasculum fuit in quo asservabantur litium instru- 
menta...» Erat autem echinus vel testaceus vel aeneus ». Ca- 
saubon. 
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j(aÀuoi)g^^ ano rod éjUTtoÀi^juaTOg slg tì)v yvàdov ènÀé- 
yeiv. [*EQy(bòeig^^ òé eloiv ol rò orójua evÀvvov^^ è^ov- 
reg JtQÒg ÀoiòoQiav^^ ual (pdeyyófjievot jue/àXy rg q)ù)vfj, 
cbg owrixBlv aiÌTOtg rì)v àyoQàv ual rà ègyaovfiQia],^^ 



10. Recte Blaydesus xaXuodg statuii legendum prò vulgato 

11. « Clausula hulus capitis eiusdem generis est atque clau- 
sulae cap. 1 et 3, nec minus spuria videtur ». Ussingius, 

12. « Cor. eijXvTov mutatum vult in èHXvrov^ quod àxa^vco- 
Tov, effrenurrij interpretatur ». Stievenartius, 

13. <ielg XoLÒoQiaVj sic Paris. A, ut Duebnerus refert; nQÒg 
XotòoQiav vulgo ». Fossius, 

14. « Nonnulli codd. juovaarrjQia, Monachi commentum. Sic, 
apud Hor. Carm, I, 15, Salamonius Teucer, prò Salaminius ». 
Stievenartius. 



AaXiàg ^.' 

VII. ^H òè ÀaÀid, el ng advijv ógl^eodai fiovÀoirOj 
elvai àv òó§£iev dugaoia voi) Àóyov, ó òè ÀàXog rotoO- 
TÓg Tig, olog T0 èvTvyxàvovTi^ eÌMStv, àv ónodv Ttgòg 



1. Tcp èvTvxóvTij ex cod. Rhed,, scripsit Sohneiderus: r<j> 
évTvyxàvovTi scripsisse Theophrastum conici potest ex codd. 
optimae notae et ex insequenti ròv èvTivyxàvovra, 
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scritture nelle mani. ^ Non ha riguardo di farsi capo dt 
una frotta di rivenduglioli, e presta subito danari a que- 
sti stessi, ed esige in usura per ogni dramma un obolo 
e mezzo al giorno/^ e rifrusta le bettole, le pescherie e 
le botteghe dei pizzicagnoli, e si ficca in bocca le monete 
ricavate dalla vendita. ^''^ 

[Questi sfrontati sono addirittura intollerabili per il loro 
scilinguagnolo sciolto agli improperi e per il loro vociare 
sì alto che ne rintronano le piazze e le botteghe]. 



15. Cfr. luv., Sat VII, 107; Ariosto, Ori, fur., XIV, 84: l'uno 
e l'altro parlando dei causidici. 

16. Circa 23 centesimi al giorno per 93 prestati. Esigendo 
un obolo e mezzo per dramma, lo sfrontato in quattro giorni 
raddoppiava coli' usura il capitale. 

17. Cfr. Aristof., Vespe, 791; Eccles.j 813-814. « Encore 
aujourd'hui, dans l'Orient, les juifs et autres marchands por- 
tent dans leur bouche une quantità incroyable de petites mon- 
naies, sans que cela les empèche de parler. Ce trait, cboisi par 
notre moraliste, peint à merveille l'avi dite cupide. Il rappelle 
Alcmaeon, sortant du Trésor de Crésus, tout bouffi des par- 
celles d'or dont il avait rempli sa bouche (Erod., VI, 125) ». 
Stièvenart. — « Ricordomi di avere veduto in patria, essendo 
io molto fresco in età, certo campanaio della chiesa detta Ognis- 
santi il quale serbava sempre in bocca molte monete d'argento 
dette jioQà, Scontratolo gli si diceva mostraci, e contraendo le 
labbra, presentava carica la lingua delle serbate monete ». Leon- 

DARAKYS. 



VII. LA VERBOSITÀ 



La verbosità, ^ a volerla definire, parrebbe potersi far 
consistere in un'intemperanza nel discorrere^: ed invero 



1. « Nous avons vu, chapitre III, le portrait du bavard» 
Voici le grand parleur. Le bavard est toujours un sot; le 
grand parleur peut avoir de l' esprit. Le premier nous ennuie ; 
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avTÒv (pdéy^rjrai, òri ovòèv Àéy€i, nal 6ti advòg nàvra 
olòe, uai, àv àuovrj adroP, juadi^aerai • ual juera^v óè 
djioicQivo/uévq) 'ÙJtofiàÀAsir élnag ' Zi) /uf] èmÀàdt), 5 
juéAÀeig Àé/eiv, ^ ual Ev ys , òri jus i^jtéjuvrjoag , nai 
Tò ÀaÀetv (bg ^QrjOifJióv jtov, nal "0 JiagéÀmov, ual 
Ta^i) ys ovyfjnag vò TiQótyjua, ual IlàXai óe Ttage- 
TìjQovv, eI ènl TÒ aitrò éjuol nareve^^di^óYi • ual érsQag 
dg/àg roiavvag JtOQlóaodai, óore jurjóè dvajtvedóai ròv 
èvxvy/àvovra. Kal òrav ye rovg uad' iva dTtOKvalor], ^ 
óeivòg òè ual ènl rovg ddgóovg \ual óvy€Ori]HÓrag^] no- 



2. « hnopàXXeiv elnag' Zi) jurj — Xéyeiv, Cum recentioribus 
editoi'ibus plerisque rationem a Casaubono propositam retinui, 
quum in codicibus prioribiisque edìtionibus scriptum sit i)jTofiàX' 
Xeiv (vel iyjwpàXXei vel émfiàXXeiv vel èjupaXelv), elnag av, jurj 
èmXàdri-Xéyeiv, Post ov tamen in nonnullis libris colon aut 
punctum aut nullum interpunctionis signum positum est. Vul- 
garis haec scriptura si vera est, ual certe interponendum : i>jro- 
fiàXXeiv ' Eljiag ov; [uai] Mi] èmXàdrj, ò fiè^Xeig Xèyeiv ». Fos- 
sius, — « Si quis prò hnopàXXeiv reponere velit èmfiàXXeiv, non 
valde repugnem ». Fischerus. 

3. « In multi s lectorum coniecturis, quae in deterioribus 
libris reperiuntur, nonnunquam bona et felix emendatio appa- 
ret, ut h. 1. Absurdum est àjtoyvjULvóorjy sed nihilo melius est 
quod substituit Ussingius àjtoyvicóor], Appellant hoc genus di- 
cendi lepidi et venusti homines in Graecia ójg èn^ ^Ayajuéjuvovog 
òtaXéyeodaij ut in urbe Roma eos, qui verborum obsoletorum 
foetore in dicendo utebantur, salse loqui cum maire Evandri 
dictitabant. Nemo Atheniensium isto vitio laborabat et ano- 
yviC>oaL (quod ne signifìcatione quidem praesenti loco acoommo- 
datura est) non magis apud eos in usu est quam rà yvla prò 
Tu) x^^Q^ ^^l ^<^ Jtóòe, Quid scripsit igitur Theophrastus ? Re- 
pertum id est a nescio quo correctore qui rovg uad* èva àjtOKvaiau 
substituit. Hoc verura, hoc sanum est, hoc aptum rei et idoneum 
est. ^AjtoKvaieiv enim et àjzoKvaieiv àrjòlq est ohtundere et odio 
enecare, quo nihil melius quadrat in importunam et molestam 
garrulitatem. Dicebant eodem sensu et uÓTnreiv revd et «ara- 
nónreiv, sed àTTiKÓrarov est in ea re ànouvaieiv ». Cobetus (Mne- 
mosyne, 1874; p. 41). 

4. Kal post àÙQÓovg delendum esse vidit Meinekius (Phil. 
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il verboso,^ a colai che gli si fa incontro per parlargli, dice, 
qualunque sia T argomento della conversazione: « Non è 
cosi; io so tutto; senti e imparerai. » Poi, quando l'al- 
tro gli risponde, lo interrompe per avvertirlo, che non di- 
mentichi niuna delle cose che è per esporre, o dicendogli 
di tratto in tratto: « Hai fatto bene a richiamarmelo a 
mente; » « Qual vantaggio eh! dal conversare insie- 
me? > « Non ti ho detto che.,. »; « L' hai capita alla 
prima! » « Già da un pezzo volevo vedere se ti saresti 



à force de prétentions, le second se rend insupportable. Nous 
verrons encore deux autres types de l'abus de la parole, le 
nouvelliste et le médisant, eh. Vili et XXVIII. On reconnaìt 
que le plus babillard des peuples pósait devant le peintre de 
de ces petits tableaux ». Stiévenart. 

2. Il Cebà traduce : La cinguetteria, s'altri volesse di finirla, 
parrebbe che fosse un non potersi tener di parlare, 

3. Vedi l'imitazione fatta da G. Gozzi del carattere del 
ciancione nella Lettera al sig, N, N. seguita dalV Immagine 
del sig, N. N, Leggi anche nella parte IV dell' Osservatore del 
Gozzi VAneddoto di un cianciatore. 
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Qsvdfjvai Hai (pvyety Ttoifjoai justaiv ;(Q7}juaTl^ovTa£ • na*. 
€ig rà òiòaOHaÀeta òè ual elg rag jiaXaLórgag siaiòv 
KcoÀveiv Tovg jtalòag TtQOfxavdàveiv, rooadra [kcU] tiqoo- 
ÀaÀdòv^ rotg jtaiòovQlfiaig Hai òiòaOKaÀotg. Kal rovg 
àniévai (pàóKovrag òeivòg JigoTté/uipat ual àJtOHaraOirfjOcu 
€lg Tì)v obdavJ noi nvdòfJLSvog rà rfjg èuHÀrjólag'^ djtay- 
yéAÀsiv • TtQOOÒirjyrjOaadai òè Kal r^v èn' ' AQioroq)(òvróg 
Ttore yevojuévTjv [rcjy ^rjrÓQCov'] juà^Vj^ ual rrjv [èv] 
Aansòai/btovloig^ ènl^^ AvoàvÒQov, nal odg Ttore Àóyovg 



XIV; p. 404). Cohetus autem 1. 1. haec habet : « Opponuntur 
inter se ol uad^iva et ol àdQÓotj quare uai ovveorrjKÓrag rese- 
candum esse censeo ». 

5. jtQoa^^aXelv praebent codices: 7tQ0(JÀa^,C>v Astius scri- 
bendum esse statuii. Needhamus ual delevit; fortasse ante 
Tolg jtaiòOTQifiaig ponendum. 

6. Cam optimi codices praebeant èu xfig oMag, leni oorrectione 
Ungorus (Ph.ilol. XLIV; p. 740) putavit scribendum esse ènl 
rfjg oluiag, 

7. rà^" èKKÀrjaiag codd.; Peter senus, probabili emendatione^ 
rà Tfjg èuHÀijoiag. 

8. « Quod mihi Theophrastus scripsisse videtur, id indice 
Ussingio « prorsus temere quidam scripserunt, » nempe ttjv 
Tcòv étrjTÒQCùv juàxì]v, pugnam inter duos oratores, Demosthenem 
et Aeschinem, quos satis constat èjt^ ^AQiaToq}<x>vTog a. 330 a. Ch» 
magna vi contrariis orationibus inter se contendisse. Nota erat 
res Athenìensium ardelionibus, itaque parata baec erat dicendi 
materies panilo loquacioribns ». Cohetus, 

9. « Tfiv Aaueòaijuoviotg ÒJtò AvoàvÒQov (namque haec est Pa- 
risini utriusque scriptum, non t(òv Aaueòaijiiovicùv) nulla emen- 
dandi spes est reliqua. Pleraque interierunt et quae restant 
exiles laciniae sempiternis tenebris premuntur. Oleum et operam 
perditurus est qui nai rrjv Aaìceòaijuovloig ììtzò AvGàvÒQov aut 
interpretari conabitur aut emendare ». Sic Cohetus^ 1. 1. : at 
non oleum et operam perdidit Weilius, qui statuit èv praepo- 
nendum esse Aaueòaijuovioig, et juàxrjv censuit posse significare 
« la querelle entre Agésilas et Léotychidès » (Revue de philol., 
i^IV, 1, p. 107). 

10. ini deteriores codd. habent: praepositio bjtò repugnat> 
hic posita, ingenio linguae graecae. 
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trovdio con me su questo punto »: e con queste e somi- 
glianti smozzature di discorsi non lascia all'interlocutore 
neppure il tempo di rifiatare. * E poiché ha quasi soffocata 
ad uno ad uno quelli in cui capita, * va a mettersi in un 
circolo di più persone, raccolte insieme per affari, e rie- 
sce a cacciarle in fuga nel bel mezzo della discussione. Di 
là volgendosi alle scuole e alle palestre, ^ distrae i ragazzi 
dall' imparare, cianciando di più cose ^ e coi maestri e co- 
gli istruttori.'' E se uno dica « Me ne vo y>, egli è tomo 
da accompagnarlo,® e da non lasciarlo che all'uscio di 



4. Gius. Manzoni (1742-1811) nel 98° Ritratto critico^ inti- 
tolato n ciarlone incomodo, scrive: « Egli solo vuol favellare* 
Non aprite la bocca^ per dire una parola che egli ve la chiude 
con mille. Non cominciate un racconto, egli per voi ne fa 
quattro ». 

5. « Assassinati e ammazzati i primi a uno a uno ». G. 
Gozzi, 1. e. 

6. « Crime puni de mort par une loi de Solon (Absch. adv^ 
Timarch., 3). Il parait que cette loi n' était relative qu' au 
temps où Pon célébrait dans ces gymnases une féte de Mer- 
cure, pendant la quelle la jeunesse était moìns surveillée qu'à. 
Pordinaire ». G. Sohweighaeuser. 

7. Questi istruttori, detti pedotribi, dovevano insegnare gli 
esercizi che potevano servire in generale ad esplicare le forze 
del corpo, cioè semplici e ragionati movimenti secondo prin- 
cipi dettati dall'esperienza (Cons. Schobmann, Ant. gr., voi. II, 
pag. 242). 

8. « Hoc etiam àòoXéoxy convenit (Hor., Sat.j I, 9, 8 et sqq.) ». 
Casaubon. 

Rouizi ^ 
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avTÒs shias edòouljurjOsy ^^ èv tQ óìjjuq), ual uarà' rcov 
7iÀr]d(j!^v ye àjua òirjyoijuevog navìjyoQlav jtaQSjufiaÀetv, 
òcre roi>£ ànovovvag rjroi èmÀafiéodat^^ fj vvOrà^ai fj 
fjLsra^i) HavaXinòvras dnaXMxTeodai • ual avvòiuà^iov 
òè ncoÀvoai UQlvat^ ual avv^€COQ<!òv dsàcaódai, ual óvv- 
òeiTtvdiv (payetv, Àéycov, òri ^aXsTCÒv t0 ÀàÀ(p [éarl]^^ 
aicjTtàv, ual (bg èv 'ù/q^ èóriv fj yÀó^rra, noi dn odn 
àv atù}7trjO€i€v oi)d' €Ì x(òv ^sÀiòóvcov òó§ai£v ^* shai Àa- 
ÀlOTSQog' nal OKCoJtvójuevog inojuielvai ual 'ÒJtò r(òv av- 



11. « eijtag €vòoìUjui]0€v de coniectura; elnag r]{)Ò0KÌjUì]0€v 
Needhamus de coniectura; eÌTtag eifòOKijur^aav Paris. A.; elitev 
€vÒ0KÌ/iì]aav Paris. B.; eljte ual eòòonijULrioev Rhedigeranus, quem 
Sclineiderus in editione secunda secutus est ; elnev eòòotu/xY^aas 
vulgo ». Fossius, 

12. « èmXadéadaij oblivisci, tam misere friget, ut corruptum 
esse appareat. Quare quod Gas. in proximo capite substituen- 
dum esse vidit, idem Fossius 1. 1. substituit i)jvoXafiéadai ». Us- 
singius, 

13. Stievenartius èarlj quod hic oraitti potest, in sua edi- 
tione delevit. 

14. òó^eiev àv vulgo scribitur : àv expungendum esse censuit 
Nauckius qui coniecit àv elvai natum esse a verbo (pavfjvcu: 
ist vielleicht àv elvcu aus q}avfjvai gem.acht (Bulletin de PAcad. 
imp. de S.* Pétersbourg, t. 6, 1863). — « Nisi àv deleveris 
(scribit Cobetus) orationem soloecam et Theophrasto indignam 
habebis. In omnibus propemodum libris mss. àv praepostere aut 
additum aut omissum passim videmus, sed usus huius parti- 
culae tam certis et tam severis legibus regitur, ut scribarum 
errores contemnere liceat, neque usquam vera cuiusque loci 
scriptura dubia esse possit ». « Deleatur àv », postremus scri- 
bit Blaydesus. 
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<5asa. E quando viene a risapere ciò che è stato trattato 
in un'assemblea, non tarda a divulgarlo; si diffonde poi 
a narrare il dibattimento ^ [che fu una volta tra i due ora- 
tori] sotto Aristo fon te e quello avvenuto in Lacedemone 
al tempo di Lisandro ; e ripete i propri discorsi fatti con 
onore davanti al popolo ; e in queste recite frammette in- 
vettive contro il governo popolare, cosi che gli uditori o 
lo rimbeccano, ^° o dondolano il capo dormendo, o lo pian- 
tano a mezzo andandosene. ^^ Insomma, se è giudice con 
^Itri in tribunale, impedisce il giudizio; al teatro, non la- 



9. « L'ensemble du morceau ne permet d*entendre le terme 
mxi] au propre: il doit s'agir de batailles métaphoriques, de 
luttes oratoires. La première est-elle la fameuse querelle de 
Démosthène et d'Eschine? Cela est possible, si on veut écrire 
avec Casaubon r(òv ^rjrÓQOìv pour roO ^tJTOQOS'- car au temps 
-du Théophraste Démosthène n'ótait pas encore l'orateur par 
-excellence, ó ^r^TOQ tout court. Cependant la le^on des manu- 
scripts pouvrait faire allusion a un autre procès, plus ancien. 
En la conservant, nous n'avons plus la date précise d'un ar- 
«honte atbénien, mais l'indication de l'epoque ou l'orateur 
Aristopbon était à la téte des affaires, èi^ *AQiOToq)6:>vTos roO 
.^iJTOQOgj et rien n'est plus célèbre que le procès de haute 
trahison {eioayyeUa) que cet homme d' Etat fit aux généraux 
Iphicrate, Ménesthée et Timothée après l'issue malhereuse de 
la guerre d'Athènes contre ses alliés. Quel est l'autre débat? 
E doit se piacer dans le temps où Lysandre était tout-puis- 
sant à Sparte, èm AvoàvÒQOv, Peut-étre s'agit-il de la querelle 
-entre deux prétendants à la royauté, Agésilas et Léotychidès : 
Xénophon {Hellen,, III, 3, 1-3) fait un piquant récit de la 
«céne qui se passa alors devant l'assemblée des Spartiates. Le 
texte de Théophraste serait plus olair si on y insérait un petit 
mot: ual ttjv èv Aaueòaijuoviois èid AvGàvÒQOv ». H. Weil {Revue 
-de philologie, XIV, 1890; p. 107). 

10. « Perdono il filo del suo dire », se si legge èmXadéadai, 

11. «L'uno si dimentica di tutto, l'altro sbadiglia sonnife- 
rando, e c'è chi vi pianta là nel mezzo del ragionamento ». G. 
Oozzi, 1. e. — Aristotele ad un cianciatore, che dopo molte 
chiacchere gli domandava, se gli era stato molesto con la sua 
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rod Ttaiòlcùv, órav adròv rjòr] nadevòeiv fiovÀójuera ^^ ne- 
ÀBvrj Àéyovra' IlàJiTra,^^ ÀaÀstv ri ^jutv, dTtcog àv fj/uCt^ 
vnvog M/ìr]. 



15. « Vulgata lectio uadevòeiv fiovÀójuevov de ipso garrulo 
esset intelligenda, qui, volens ire cubitum, occasionem garriendi 
somno anteponat. Sed qui hanc scripturam tuentur, non animad- 
vertunt sequentia verba, ònas-Xàprjj quae nostrae correctioni 
melius conveniunt ». Casaubonus. 

16. nanna prò raOra Sylburgius excogitavit (v. HoM., Od., 
VI, 67): Needhamus, quem coniectura Casaubonus praeierat,. 
"Arra scripsit. 
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scia godere lo spettacolo^* ; a tavola, non lascia mangiare; 
e dichiara, che a un parlatore star zitto è una pena;^^ 
che la lingua è in mollo; ^"^ che non potrebbe tacere nep- 
pure se dovesse apparire più loquace d' una rondine. ^^ E 
per questo suo chiaccherare tollera i motteggi, perfino 
dei suoi figlioletti, i quali, volendo ornai dormire, gli di- 
-cono : « Babbo, chi'acchera un po' perchè possiamo 
prender sonno ».^® 



loquacità, « No davvero (rispose), giacché non ti posi 7nente>. 
Cons. Plut., Della garrulità^ e. 2. 

12. « Situation développée par Molière dans la première 
scène de sa comédie des Fdcheux ». Stiévenart. 

13. Cosa nella natura ei non abborre 
Quanto il silenzio; né a nuli' altro nacque 
Faor che a parlar, parlando visse, e vuole 
Parlar morendo,. e nella tomba ancora 
Continuando della lingua il moto 

Di franger spera il ferreo sigillo 

Che morte al labbro taciturno imprime. 

Clemente Bondi, Le conversazioni. 

14. Cons. Gell., Noct Attj I, 15, 1 ; Pbrs., Sai. I, 104-105. 
— Stando in mollo, la lingua gli si deve sempre muovere. — 
Il Cebà traduce: la lingua sta nelV umido, 

15. Vedi Esopo, f. 416, ed. Halm. I Greci dicevano anche 
< TQvyóvos XaMoxeQog {turture loquacior), più loquace di una 
tortora. Cons. Erasmo, Adag. chil, I, cent. V, 30. 

16. « Quando la sera il sonno comincia ad aggravarli, vi 
pregano a contar loro qualche cosa per dormire più presto ». 
O. Gozzi, l, e. 
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Aoyonodas tj.' 

Vili. 'H de Àoyonoda èóxl óvvdeais ipevòó^v Àóycùv 
tidi JtQà§E(Dv, òv fiovÀfvai ó AoyoTioió^y, ó òè Àoyonoiòg 
roiodróg ng, olog dnavrriOag r(^i q)Uq>, eùdvg navafia- 
Àùv rò f]dog nal jbi£iòiàoag éQcorfjaaf Ilódsv av; ual 
Aéyeig n;^ nal Ilcòg é;(€ig nsQl rodòe eiitelv uaivòv ;^ 
Hai [d>s\ émfiaÀòv^ ègcovàv ' Mf] Àéyerai n uaivó- 



1. ànavTTjOag rd> (piXc^. « Corrig. àjTavnjoas tc^ (pUcù, id est 
amicorum alicui, non amico suo ». Cohetus (Mnemosyne, 1874 f 
p. 42). 

2. Nonnulli scribunt: Aéyets ri; alii: Ti Àéyeig; plerique vero: 
Aéyeig n; affersne aliquid novi? ut vertit Politianus. 

3. Multorum librorum scriptura haec est: 'Exetg neQi rovòe^ 
einelv uaivóv; at in codd. Parisinis II(òs ante v. èx*^iS reperitur^ 
Servato jrcD^, alii aliter verba distinguunt: uai Jlcòg] ^X^^S' 
uaivóv] (Duebnerus): II(òs éxsis-'^cit,vóv; (Petersenus). — Astius 
coniecit haec verba cum superioribus sic esse iungenda: Kai 
Xéyeiv, Ti ual jiCìs gx^^S «^A. Usenerus (Rhein. Mus., 1870; 
p. 604) vocabula jr*>^ ^X^iS traiecta sententiam pessumdedisse 
contendi t. « Redde has interrogatiunculas loquaci: JIódevov; 
ual JI(òg èxsig; ual 'ExsiS ^^ ^^Q^ ^o^ belva einelv ho^lvóv; » Co- 
betus iudicavit dittographiam esse ^^yeig-èxeig ; itaque sic lo- 
cum emendandum: liódev av; ual ''Exeig n jteQÌ toO jtoÀèjmoìy 
einelv uaivóv; Addit et haec: « Sensu vacuum esse neQi rodòe^ 
apparet. Ex sqq. intelligitur civitatem de belli eventu anxiam 
rumores omnes et rumusculos captare, et omnibus in tali re- 
in ore esse: èxeig ri neQÌ rod noÀéjuov einelv uaivóv; nostra» 
aetatis homines satis sciunt ». Fischerum sequor qui ratus est 
verba TteQÌ rodòe capienda esse òeiKxiK<òs, Verba einelv naivóv 
uncis inclusit Ussingius, censens esse glossema ad vocabula 
neQÌ rodòe ad scriptum. 

4. òg ì)nofiaÀóv Fossius de coniectura scripsit; ùg énifiaÀcbv^ 
exhibent codd. AB : òg, natum fortasse e superiore n<x>g, demi 
potest, siquid video. Pc^ersen WS haec seri bit: « Interrogavit 
homo, pergit deinde quasi ille responderit, quod quomodo fieret 
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Vili. IL DIR FANDONIE 

Il dir fandonia^ è un accozzare discorsi ed avvenimenti 
che sono d'invenzione del novelliere, il quale è presso a 
poco un uomo di tal fatta che, se s' imbatte in un amico, 
lascia subito la serietà,^ e sorridendo l'interroga: ^D'onde 
tuì » « Racconti qualcosa^ »^ « Come stai a novità su 
quel tal fattoi:» e [quasi] incalzandolo gli domanda : «iVòw 



1. 4c L' oisive curiosité des Athéniens avait inspiré à Dèmo- 

sthène un de ses plus beaux mouvements {Philip.j I, 10) 

Comparez La Bruyère {Démophile et Basilide^ X) ; Montesquieu 
{Lettres Persanes, CXXX); Delille {De la conversation^ eh. 1). 
Du nouvelliste moderne on trouve en Italie des modifications 
piquantes dans le Quintino de Gozzi et dans V Egisto de Bondi ». 
Stiévenart. 

2. « Cambia subito cera », oppure « subito muta di contegno », 
se a KarafiaXòv si preferisce juerafiaÀóv voluto dal Casaubon* 

3. Cfr. Manzoni, Promessi Sposi, e. 16. 
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rsQOv; nal Mfj àyadà yé èón rà Àe/ójueva;^ ual odu 
èàoag ànouQlvaódai elitelv • Ti ^éystg; oddèv àìc^Koac;; 
òok(ò juol OS €Ìo)XrjO€iv naivOv Àó/cov • Kal èoviv adr^ 
fj aq>an(bTr]g fj natg ^Aovetov rod adÀrjrod fj Avkcjv ó 
ègyoMPos naQayeyovòg è§ advFjg rfjg juà;(r]g, o5 (prjóiv 
àHTjKoévai • — al juèv odv dvaq)OQal rcòv Àóycov roiadral 
eloiv ai&roi), òv odòslg àv è/oi èmXaPéodar^ — òirjyelrai 
òé, TOVTOvg q)à6Kiov Àéysiv, óg IIoÀvOJtéQ^cov nal ó fia- 
CiXevg juà^ vevlnrjHS, nal KàóavÒQog è^òyQYirai • ual 
àv eljTTj rtg adr0j Zv òè vaDra moteveig; q)ì)oev,'^ rò 
jtQàyiia Poàcdat yàg èv rfj TvóÀet, nal Àóyov ènevreiveiv, 
nal Tiàvvag^ OvfKpoìvetv [raiJrà yàQ Àéyeiv negl vFjg 
uà;(7]g^], ual jtoÀvv ròv cpóvov^^ ysyovévai' elvai òè 
adT0 ual arjjuelov rà TtQÓOCùita r(òv èv rotg jtQàyjuaoiv 
ÓQdv yàg adròv^^ jiàvrcov /uerafiefiÀrjKÓra. Aéyei ó\ cbg 



dicendum erat. Aut igitur koI eifdvg èmfìaXòv scribenduni; aut 
quod magis adridet quum propter sententiam tum quia òg ilio 
ad genuinam scripturam deferimur uai òg [ànouQivajbiévov] èia- 
PaXòv èQCJzav « atque quasi iam respondérit ille, pergit inter- 
rogans, » quibus eundem se gerit quem post uai oòk èàoag 
ànouQLvaGdai ». 

5. Schneiderus, Hotting. et Astius scribunt: noi Mrj àyadà- 
Àeyójueva; Fischerus et Petersenus: nal juijv àyadà-keyófieva ; 
Stievenartius et Ussingius: 'Kal julìjv àyadà-Àeyójuevaj dempta 
interrogationis nota. 

6. Casaubonus docuit èmXafiéodai scribendum esse prò èmXa- 
déadai, 

7. « Excidit in bis aliquid sic ex fuga retrabendum : — jn- 
Gveveig; {(paveQÒv) qyrjcei {elvai) rò JTQdy/ua* fioùa^ai yàg èv xfi 
jtóXei ». Cobetus, L L Supervacaneum hoc additamentum mihi 
est visum. 

8. Ttàvra in nàvrag Casaubonus mutavit. 

9. « Verba ravrà-juàx^g prò glossemate iure babuit Hottin- 
gerus ». Ussingius, 

10. In Cobeti sententiam concedo, qui credit veram et genui- 
nam lectionem q)óvov esse, lion ^cojuóPm 

11. « ÓQdv yàQ ai)TÒv — scripsi cura Parisino A cum reliqui 
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si dice proprio niente di nuovoì »^ <^ Non sono buone 
le voci che corronoì y> e senza lasciarlo rispondere, sog- 
giunge: « E cheì Non hai sentito dir nullaì Mi pare 
che sarò io che ti offrirò un buon pasto di notizie fre- 
sche fresche ^.^^ E ci ha li o un soldato, o un ragazzo 
di Asteo flautista, o Licone raccollatario, tornato proprio 
dal teatro della zuffa, dalla cui bocca dice di averlo ri- 
saputo (e le fonti dei suoi discorsi sono tali che nessuno 
può mettersi ad impugnarle).® Narra dunque, aflfermandolo 
raccontato da loro^ che Polisperconte e il re "^ hanno vinta 
la battaglia e che Cassandre è stato preso vivo.® E se 
uno gli dice: ^ E tu ci credit » risponderà di sì, perchè 
in città se ne parla assai, e la voce rinforza, e tutti sono 
d'accordo [ripetendo tutti le stesse cose della battaglia]: 
aggiunge che grande è stato il macello. Gliene sono an- 
che prova le facce dei magistrati, avendo in tutte notato 



4. Plutarco, Della curiosith, e. 8; S. Luca, Act, Apostj 
XVII, 21. 

6. Cfr. Plat., Eep.j I, 352 B; IX, 571 D; Cic, Top., 6. 

6. 4c Francoceltae, se prendre à quelcun. Igitur mens eritj 
solere ròv XoyoTtoióv eiusmodi auctores eorum quae dicat lau- 
darCj quibuscuni agere nemo possit, qui velitipsos mendacii 
convincere. Quomodo autem f quia vel fingit penitus suos aucto- 
res, vel ad quosdam refert ita ignobiles et paucis notos, ut et 
si nomen scias, tamen èqyov sit eos reperire. Sane nihil aeque 
reformidant famigeratores illi, quam ne usque ab stirpe exqui- 
ratur auctoritas, unde quicquam auditum dicant: quare hoc 
ne fieri possit, cavere diligenter solent ». Casaubox. — Può 
inche intendersi: « che nessuno vi si potrebbe attenere ». 

7. Filippo Arideo, fratello e successore di Alessandro. 

8. Cassandro, figlio di Antipatro, contese a Polisperconte la 
tutela dei figli di Alessandro. Lungi però dall'essere fatto pri- 
gione, vinse più volte il buo competitore. 
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Hai JcaQaKrjKoe Ttagà rovroig KQVJtvó/Àevóv m>a èv oluiq, 
^òt) TtéjLUtrtjv Tj/uégav fJHOvra éu Mausòovlas, òg nàvra 
radra eIòe*^^ hqI àjua^^ òie^ióv — n6!>s oleade; — 
\nLdav(òg^^^ O/evÀià^ei Àéycov AvOxv}[fjs KàoavÒQOg" 
a> vaÀainùìQOS' évdvjufj rò rfjg rv^g; àÀÀ' odv ioxVQÓg 
ye ^'^ yevófievog • ^^ ual Ael ó' adròv oè juóvov slòévai • 
nùoi òè TOtg èv rfj jtóÀei JiQ00ÒeÓQàjU7]K€ Àéycov. 

[TC>v TOiovTcov dvdQÙncùv rsdavfiana, ^"^ ri nove fiòv- 
Àovrai ÀoyoTtoiodvreg' 01) yàg juóvov xpevòovtm, àÀXà 
Kal àÀvoiTsÀdòg àjtaÀÀàrrovOi' JtoÀÀàmg yàg aùro^v ol 
juèv èv TOtg PaÀaveloig Ttegiovàosig jtoiovjusvoi rà Ilaria 
àjtofiefiÀriHaOtv, ol ó' èv rfj óroQ, jie^ojuaj^ag ual vavjua^ 
j^ag^^ viH&vreg ègrjfxovg òiuag òcpXrjHaoiv elói ó' o? ual 



praebeant avxG>v, quo ad 3tàvr<ov addito atque ante nàvx<ùi^ 
adeo collocato, ea evaderet sententia, ut ad unum omnes se 
conspexisse adfìrmaret. Contra aOrò)^ anteposito augetur vis 
narrationis ; cetera enim aliis debet testibus, haec ipsum se 
vidisse profitetur ». Petersenus, 

12. Pro olòe legendum esse elèe Fischerus et Nauckius cen- 
suerunt. 

13. « àjua abest a codd. melioribus, in quibus ex superiore 
versu male repetitum legitur nàvra aut vadra jtàvra ». Ussin- 
gius. 

14. nidavCìg omittit cod. A. 

15. Casaubonus ye interposuit. 

16. « àA/i' o^v loxvQÒg yevójuevog [vOv òg àGdevqg ècn]. La- 
cunam, quam asteriscis Astius indicavit, explere conatus sum: 
neque tamen verba a me interposita Theophrastea esse ausìm 
affirmare ». Fossius. — Lacuna exsistit, quod ó ÀoyomHÓg re- 
pente verbis abstinet, sed haec minime oportet addantur: facile 
enim unicuique in promptu sunt. Sensus, ut praeclare iam Gè- 
snerus vidit, bic est: At sane potens iam erat, quo magis 
mirum, tantas opes concidisse. 

17. « Clausula capitis eiusdem generis est atque cap. 1, 3, 
6, nec minus spuria videtur». Ussingius. 

18. Vulgo legunt jteSojuaxia ual vavitiaxif^: probabilis correctio- 
nis auctor est Munsterbergus (Wiener Studien, XVII, p. 217). 
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coi suoi occhi un cambiamento. Dice altresì di avere anco 
sentito, che in casa loro è rimpiattato uno, già da cin- 
que giorni giunto dalla Macedonia, il quale fu di tutto 
testimonio oculare. E nel racconto si duole (vi lascio im- 
maginar come!) [con accento di verità] esclamando: « Po- 
vero Cassandro! O infelice!^ Vedi la fortuna com'è 
insiahile?^^ Dopo essere stato tanto potente! -^^^ E 4iLo 
devi sapere tu solo » ; ed è già corso a divulgarlo per 
tutta la città. 

[Non riesco a capire che mai vogliano siffatti uomini con 
lo sparger fandonie ; giacché non solo mentono, ma anche 
n'escono col danno. Più volte infatti alcuni di loro nei ba- 
gni, fattisi circolo intorno, ^^ ci hanno rimesso il vestito ; 
altri nel Portico, ^^ mentre a chiacchere vincevano bàtta- 



9. «Cassandre était l'appui de T oligarchie. Polysperchon 
favorisait le pouvoir populaire. Le nouvelUste démocrate est 
dono content, au fond du coeur, d'un événement quMl croit 
vrai; et la dordeur hypocrite qu*il exprime ioi est fort comi- 
qne ». Stiévenart. 

10. Cfr. Plaut., Capi, II, 2, 54; Ter., jffec, III, 3, 46; Liv., 
XXX, 30; Ov., Tr., IV, 3, 31 et sqq. 

11. « Valet hic locus ad excitandam misericordiam miruin 
quantum', nihil enim est tara miserabile quam ex beato miser.,.. 
Cicero exul Attico: Possum oblivisci qui fuerim, non sentire 
qui sim ? ». Casaubon. 

12. « Observa mihi,,,. stultam huius hominis temeritatem, 
qui, ut vitio naturae suae obsequatur, coetum et concursuni 
facere non veretur, Atqui constai, legem Athenis fuisse quae 
poenam capitalem in eos statuebat, qui hominum turbam ad 
se convocassent ». Casaubon. Vedi nel Car. VI lo sfrontato 
che si aduna gente intorno. 

13. « Dans le Fortique, où les oisifs hàbleurs tracent gra- 
vement sur le terrain ou sur le mur la carte du pays où se 
trouve l'armée (Plutarch. tn Alcib,] in Nicia).Jjes auditeurs 
qui se presseijt autour d' eux sont bien ces badauds dont 
s'amuse Aristophane (JS'gwi^. sub fine)». Stiévenart. 
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:nóÀ€ig reo Àóyq>^^ »^ard ugàrog algodvreg Ttageòeuvvì^' 
dìjoav. Ilàvv òfj raÀaljtcoQOv adrdòv éon rò émri^òsvjua • 
noia yàQ èv'^^ aro^, 7toLq> óè égyaOTTjolq) ,^^ Ttoiq) óè 
juéQSi Tfjg àyoQàg ov òiY]fX€Qevovoiv dnavòàv Ttoiot^vreg 
Tovg àuovovrag; odrco [xclI] ^^ uavanovodCi ratg y)€vòo- 
Aoylaig]. ' 



19. nXelOTOi Xóycò f)raebent codices, Casaubonus correxit: 
jtóXeis Xóy(ù; Needhamus addidit t<J> ante Xóyc^, 

20. Cum Astio èv prò oò scripsi. 

21. jtolov òè èQyaGvrjQiov codd. « Sed casus isti saepissime 
permutati sunt iuter se ab imperitis et neglegentibus librariis. 
Hinc iam in marg. Stob. recte annotata extat altera lectio 
jro(6) òè èQyaOTìjQic^ ». Fischerus, 

22. oijTco sine nal praebet cod. Rhedigeranus. 



'Avaio/vvtlag d\ 

IX. 'H óè dvaio;(vvTla éorl fxév^ cbg 6Qq> Àafietv, 
7caTaq>QÓvrjOig òó§rjg aicj^god èvsua négòovg ,^ ó óè dvoi- 
<J/vvTog roiodróg rig,^ olog 7tQC!>vov juér, 8v dnoóveQsl, 



1. alaxQOd néQÒovg elvcKa legitur in Paris. A, « Ut cum BR 
inter aloxQOd et uéQÒovg interponamus iveua usus suadet >. Pe- 
tersenuSy p. 36. 

2. Tig, qui fere ubique post rofOOro^ invenitur, mihi visus 
est et hic addendus. 
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glie terrestri e navali,^'* sono incorsi in multa ^^ per non es- 
ser comparsi in giudizio ;^^ e ve no sono di quelli* che in- 
tanto che a parole prendevano a viva forza delle città, ^^ 
rimasero senza pranzo. ^^ Miserabile davvero è il loro me- 
stiere. In qual portico, in quale officina, in qual punto della 
piazza non passano la giornata stancando chi li ascolta? 
Tanto li tormentano con le loro frottole!] 



14. « Quum narrant victorias terrestres et navales. Elegan- 
ter enim fecisse aliquis dicitur ipse id, quod narrat ab aliis 
factum esse ». Fischer. 

15. L'ammenda era di 1000 dracme (900 lire circa). ' 

16. « Hoc ipsum notai Horatius in descriptione garruli 
{Sai, I, 9, 36-37); nam ille mavult perdere litem quam Hora- 
tium relinquere ». Casaubon. 

17. Plaut., Bacch,, IV, 9, 42: urbes verbis qui inermus^ 
capii ; prende cittàj ossia ne narra la presa. Cfr. HoR., Sat^ I^ 
10, 36. 

18. Cfr. Plaut., Men., Ili, 2, 27. 



IX. LA SFRONTATEZZA 



La sfrontatezza è, a definirla^ un dispregio della ripu- 
tazione * per turpe guadagno, * e questo sfrontato è tale da 



1. Cfr. Aristot., Eet., II, 6, 2; Gr, Mor., I, 29. — « C'est 
ce que Molière {L* avare, a. II, se. 3) appello sacrifier gioire 
et répuiation au désir insatiable W eniasser écu sur écu ». 
Stiévbiìart. 

2. « Quod addiiur ueQÒovs iveua nec ad rem pertinei, nec, 
siquis puiet ideo adiectum , ut àvaiGxvvxia a cognato vitii genere ^ 
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JtQÒs roOrov àitsÀdòv òavsl^eodai • eira dvoag roZg deolg 
advòg jLtèv ÒEiJtvelv nag' érégcp, rà òè ngéa àitoridévai 
àÀol Ttàoag' ual TvgoOHaÀeaàjuevog xòv dnóÀovdov òoVvai 
aitò Tfjg TQajté^rjg àgag ngéag ual dgror, ual eljzetv 
duovóvTOìv nàvTCJv Eio^of)^ Tipie*^ ual òipcovóiv òè 
{fjtojLujuvriOKetv ròv ngeoTtcjÀrjv, si n XQ^^^f^^S ai)T0 yé- 
yove, Hai éarrjKÒg ^QÒg t& orad/u^ juàÀiara juèv ugéagy 
el óè ixì), òOToVv [airetv^] elg ròv ^(ojuòv èjufiaAelv ual 
èàv fxèv Àdfirj, ev è^si, si òè juìjj dgndoag dnò rfjg rga- 
Jcé^Tjg x^Mmov djua y€À<j!>y djtaXXdvreodai • ual §évoig òè 



3. « In codd. prò nomine non noto scriptum erat rifue, nnde 
in A etiam rijuiórare factum ». Ussingius. — Tifiig est in Pala- 
tino Neveleti et in Monacensi epitoma. 

4. « Gap. IX in ABR scriptum est ^cùfióv, in S (codicibus 
contamiuatis) £vyóvj quod non casu ortum esse discrimen 
agnoscis. Atque ^cùjuóv si legis abest alrelv verbum vel tale 
quid, ut iam hac ex parte suspitionem moveat ^vyàv, Ipsa 
verba spectemus. Quid igitur haec sibi volunt juàAtara juèv 
nQéas el òè jui} òcroi>v elg ròv ^vyòv è/mpàXXeiv nisi hoc : si non 
oarnis frustum in lancem inicere potest, os saltem inicit? Ac- 
cepit igitur OS. Sed sequuntur Hai èàv fièv kÒLpQ £^ è^ei ut nihii 
accepisse videatur. Illud enim el òè /uìj ne ita intellegas ut sit 
si non videt) quod nimis esset quaesitum, sed si non carnem 
a,t OS tamen macellarius in lancem inicere patitur. Neque cur 
in lancem ille os iniciat perspicio. An prò pondero maiore ut 
«t pretium persolvat maius? Macellarium respondes quantum 
ille pondus postulasset in lancem imposuisse,impudentem deinde, 
non contentum debita portione insupér os iniecisse. Bene; sed 
tum hercle non èjufiàXXeiv erat dicendum sed jvQoaejufiàXXeiv. 
Neque ea si res esset intestinorum frusto abrepto discederet 
ita ut quod emisset vel empturus esset in lance relinqueret. 
Quod si ita esse volebat scriptor, non debebat tacere. Quae dif- 
ficultates evanescunt omnes, bonos si sequimur libros atque 
supplemus alrelv, quod post òGrodv quam bene poterat coUocari 
tam facile a librario omitti ». PetersenuSj p. 61. 
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andare, anzi tutto, a chieder danaro in prestito a chi egli 
ha già frodato;' poi, fatto un sacrifizio agli dei è messe 
le carni della vittima sotto sale, pranza in casa d' altri, * 
e chiamato il servo, gli dà carne e pane che piglia dalla 
mensa, e gli dice che tutti sentano: « Trattati bene, 
Tibio^.^ Nel fare la spesa, se ha reso qualche servigio al 
macellaio glielo richiama a memoria, e stando presso la bi- 
lancia chiede a preferenza un pezzo di carne, se no, si 
contenta d'un osso per il brodo; e se l'ottiene, gongola 
per la gioia ; non esaudito, piglia dal banco un budelletto, ^ 



T^^ àKovoiag (oap. 6) discerneretur, defendere possit; nam 
etiarn eorum, quae illic commemorantur, pleraque quaestus 
causa fiunt Pro Theophrastea haec definitio haberi non pò- 
test Fons eius inveniri videtur in Platonis, quae feruntur, 
Definitionibus, ubi p. 416: *AvaiOxvvréa é^ig y^v^^g ònojuevi]' 
riKìj àòo§ias ivena néQÒovs ». UssiNG. 

3. Intendi, col non rendergli i danari toltigli già mediante 
prestito o in altro modo. 

4. In luogo di convitare gli amici, o di mandare almeno a 
qualcuno una parte della vittima (cfr. Car. XII), va egli a man- 
giare in casa d' altri. — « Duport dit plaisamment, au sujet de 
ce passage: Theophrastus hunc hominem sale perspergitj quod 
ipse carnes ». Stiévenart. 

5. Tibio, nome di servo, come Mane, Geta, Mida, Siro, Sosia. 

6. « Qui ha doppia sfacciataggine : la prima sta nel togliere 
la roba malgrado del padrone, e la seconda sta nella cattività 
della cosa tolta: che già non può trovarsi in questa materia 
«osa più vile di un budelletto ». Cebà. 
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avTOd ^ déav àyoQàaag, ju^ òovg vò fxéQog ovvdecoQStv, ^ 
àyeiv òè Hai rovg vletg elg rr^v ióvegcUav ual ròv Jtai-- 
òayojyòv nal 6oa écovrjjuévos à§ià ng (péQEi, fmeraòoijvai 
neÀedOai nal adr^' nal éjt* àÀÀovQiav olulav'^ èÀdùv 
òavsL^eodai ugidàg, nove òè àxvQOv, nal radra rovg 
^(QrjOavTag dvaynàoat d7toq)éQeiv ngòg a^róv. Aeivòg òè 
nal TtQÒg rà ;(aÀnla^ rà év t0 fiaXavalq) TtQoOeXdùv nal 
Pàxpag aQvraivav Podvrog rov fiaÀavécog advòg aÌTOi> 
naza^éaadai, nal slTtelv, òri ÀéÀovrai, àmòv òè nal'^ 
Odòejula ooi /àgig. 



5. « Quid, si legas, illud abrod aptius loco movens : Kal ^é- 
votg òè déav àyoQàoaSj jurj òovg ahroO rò juéQOs? ». Stievenartius^ 

6. decoQElVj vulgo. « Unuquisque nostrum qui haeo legi- 

mus, si idem dicere voluisset, ex ipsa rei natura necessariam 
praepositionem addidisset. Idem Theophrastus fecerat cui 
redde suum jurj òovs rò juéQog ovvdecùQElv ». Cobetus (Mnemo- 
syne, 1873; p. 43). 

7. Kal èm rrjv àÀÀOTQÌav,.,, « Levius est fortasse quod ani- 
madvertam, sed his in lepidissimis ingeniosi hominis reliquiis 
nil prorsus est negligendum. Articulus alter vitiose abundat, 
alter male abest. Legendum èn àkXotQlav oMav èXdóv et uai 
radra roòg XQ'^Ì^^'^'^^S'*'* ^ Cobetus^ 1. 1. 

8. Meinekius (Philol. XIV; p. 404) contendit ;faAKtaJ non 
'^aÀKElaj scribendum esse. 

9. «Pro corrupto Kàxel, quod varios interpretum conatus 
provocavit, levi mutatione òè Kal scripsi ». Vssingius. — Pe- 
tersenus coniecit Theopbrastum scripsisse : Kal àmùv ebieZyj 
óre XéXovrai, Kal Qòòejula,,,. Ex Useneri sententia (Rbein. Mus., 
1870 ; p. 604) fortasse scribendum : ón ÀéÀovrai jtQolKa Kal 
0\)Òeuia 001 x^^S' 
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e Sghignazzando si allontana. Dopo aver comprato i posti 
allo spettacolo per i suoi ospiti, '^ interviene anche lui senza 
pagare la sua parte/ e il giorno dopo vi mena anche i 
figliuoli e il pedagogo. Delle cose comprate da altri a buon 
mercato pretende gli sia data parte. Si reca da questo e 
da quello a farsi prestare orzo, talvolta paglia,^ e vuole che 
pensino a portargliela a casa. Non si perita di avvicinarsi 
alle tinozze del bagno, e, tufifatovi il secchio, mentre il ba- 
gnaiuolo strepita, ^^ si versa l'acqua addosso, e dicendo 
che si è lavato se ne va, non" senza gridargli: « A te, 
nessun obbligo ! » . 



7. « Les spectacles n'avaient lieu à Athènes qu' aux fétes de 
Bacchns, prìncipalement aux grandes Dionysies. Alors, les cu- 
rieux de toute la Grece affluaient dans cette ville, et logeaient 
chez des citoyens avec lesquels ils avaient quelque liaison 
d'affaires ou d'amitié ». G, Schweighaeuser. 

8. « Solet impudens iste, quando cum redemptoribus thea- 
tri paciscitur de loco ad spectandum prò suis hospitihus, etiam 
sibi et suis consulere, ut, cura aliis omnibus pretto empta sìt 
sedes in theatrOj ipse gratis spectet ». Casaubon. 

9. « Accenna qui Teofrasto assai opportunamente di cose 
che prestarle o donarle è tutt*uno ». Dandolo. 

10. « Le baigneur crie, parco que Phomme sordide, se ser- 
vant lui mème, ne lui payera pas mème la modique rétribu- 
tion des pauvres ». Stiévenart. 



ROMIZI 
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MiHQOÀoylag i'. 

X. "Eon de r) juiKQOÀoyla (peiòcoXla roO òiaq)ÓQOV 
vjieQ ròv ncuQÓv, ó òè jLUKQoÀóyog roiodróg rig, dog 
èv r(p fxrivì ^jbucofióÀiOv djcairetv [èÀdùv] ^ èmroìdav • nal 
cvOOitOv àQidfietu rag wbÀiuag, nóoag §Kaarog jréJtcoue, 
v.al àjtàQ^eodai éÀà/iGrov rfj 'Agré/MÒi rcòv ovvòeutvovv- 
Tùjv nal òca fxiKQOd vig JtQiàjuevog Ào/l^evai, Jtàvra 
q)àóK€iv elvai àyav^ ual ohcévov j^vxQav^ fi Àoitàòa uà- 
rà^avTog slOJtQà^at ànó rcòv èmrrjóeicov • ual rfjg yvvaiHÒg 
éufiaÀovOtjg^ VQl^^aÀKOv olog jU€Taq)éQ€iv rà Ouevr] ual rag 
7iÀivag nal rag mficorovg ned òiq)dv rà naÀvjujuara' [nal 
èàv n TtcoÀfj, TOOovTOv àjtoòóodai, òore /ufj ÀvóireÀetv 
tQì 7tQiajuév(p •] ^ nal odn dv éàoai ovvs OvnovQayfjOai èu 
TOd aéroi) ni^nov, ovre òià rof) avTOt> àygod Ttogevdfjvai, 



1. èXdòv solus cod. Rhed. habet: recepit et defendit Oasau- 
bonus. PetersentLS prò àimixelv coniecit scribendum òanavav^ 
non dubitans quin à^OÀtelv vetere menda laboret, èkdùv autem 
insertiim sit, ut esset ènl vqv oMav unde penderet. Ungerus 
(Philol. XLV; p. 368), reiecto èXdóv, èrnvouiav prò èjtl rrjv 
olìdav proposuit. 

2. àyav antiqui edd. addìderunt. Ungerus (1. 1. ; p. 461) sta- 
tuit scribendum esse: Ttàvra q>àOK€ùv éi>via elvai» At q)à6Hov in 
q>àóK€iv mutare cum Fossio et Ussingio optimum erit. 

3. yvTQav elvai AB e quo xv^Qav nakaiàv Petersenus effecit. 
Pro eìvai Munsterbergus (Wiener Studien, XVI) »] noi scri- 
bendum coniecit 

4. « Bat èupaXovGY^s Duebnerus, prò àjropaXovarjg. Recte. 
Est enim éupàXXetVj laisser tomber, ut ipse animadvertit emun- 
ctae naris éXXrjvi^cov. Needhamus scribi iubebat TQlxajcrov aut 
TQlxaKTov, tenuissimum textile vel pectinem. Politianus : cum- 
que monile aut pectinem uxor amiseHt; ut jreQlajtvov f; tqì- 
yanrov legisse videatur ». Stievenartius, 

5. Koi èàv n ncùkfj-nQiajnévc^. Haec verba Werlius in 
cap. XXX putat transferenda. 
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X. LA SPILORCERIA 

La spilorceria è un esser tirati nell'interesse più del 
-convenevole, essendo lo spilorcio di tal natura da andare 
a mese non scaduto ad esigere un mezz'obolo per frutto 
^ei frutti. Nei banchetti gli vedi contare i bicchieri da 
ognuno bevuti* e fare tra tutti i commensali l'offerta più 
meschina a Diana. Per tenue che resulti la spesa, dirà che 
è soverchia. * Se il servo romperà una pentola o una sco- 
"della, gliene riterrà il prezzo sulla razione;^ se alla moglie 
^ndrà perduto un soldo,* rovisterà tutte le masserizie, smo- 
verà anche i letti e le casse, e frugherà perfino tra le co- 
perte. [Qualunque cosa venda, la cede a prezzo tant'alto 
<5he il compratore non ci si trova benej.^ Non permette 
^ nessuno di gustare un fico del suo orto, di passare per 



1. Cfr. Mart., Epigr,, XI, 39, 13-14 {de paedagogo). 

2. Cfr. Opimio presso Orazio, Sat, II, 3, 155 e segg. 

3. Cfr. Molière, U avare, a. Ili, se. I : Arpagone a Claudia: 
•e Vi faccio soprintendente alle bottiglie durante la cena, e se 
ne sfuma qualcuna o se si rompe qualcosa^ me ne renderete 
•conto voi ; e tanto di meno sul vostro salario ». (Trad. di Ale. 
Moretti; Milano, Treves, 1880). 

4. Un tricalco, cinque centesimi circa. Otto calchi forma- 
vano un obolo. L' HoUand traduce « einen Dreier », una mo- 
neta di tre centesimi. 

5. Il Bibbeck ed il Werle pensano che questo tratto con- 
venga piuttosto al sordido {Car, XXX), giacché, come scrive 
il Werle, qui tanti aliquid vendit ut emptori non prosit, nimis 
magno pretio vendita itaque fraudem infert, quae extra sor- 
>didae parsimoniae modum prodit semperque e turpis lucri 
cupidine nascitur. 
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ovT€ éÀàav fj q)oLviKa rcSv ^afxauiercòv ^ àveXéodar nal 
rovg ÓQOvg òè èmOK07€£lodai óOrjjuéQai, et òiajuévovoiv 
ol airoU Aeivòg òè nal 'ÙTtSQrjfxsQlav jtQ&^ai nal tóhov 
TÓHOV • ^ nal éOTiOv rovg òrjjuórag juiugà rà ngéa KÓxpag 
jiaQadelvai • nal òipcovdòv jurjòèv JtQiàfievog elOsXdetv ' ^ 
ual àjtayoQedóai vfj ywainl ui^re àXag ìu^gàvai^^ jui]T€ 
èXÀv^yiov jUì]T€ hì/uvov jui]T€ ÒQiyavov lÀYjTe òÀàg^^ jurjre 
aréjujuava jutjve dvÀìjjuaTaj àÀÀà Àéysiv, òri rà juiKQà 
radra JtoÀÀà èon rovviavrod.^^ Kal rò 6Àov óè t€>v 
juiHQoÀóycov Hai rag dQyvQodtiuag èoriv lòelv edQCoricoOag^ 



6. x^M^*' ^^f^juévcùp Paris, A, uajual 7ienr<ùuót<ùv Paris. B^ 
habet. « Coniecturae hae sunt eorum qni veterem lectionem in 
detrito libro agnoscere non poterant. Venim esse arbitror t(J>k 
XajuameTtòv àveXéodai, quod quum vix appareret, alter Jieitro 
KÓTcov dedit, alter, quia j^a^aÀ TtejrrcoKévac prò x^/^^S^ soloecum 
est, substituit K€ijuév€ov. Decidua appellari àmuicré solebant 
XajuaiJtETfj, ut apud Lucianum in Lexiphane cap. 13 ». Cobeius^ 
(Mnemosyne, 1874; p. 45). 

7. ual Tovg òqovs-oI aùroi. « Haec (inquit Blochius) referenda. 
potius ad àTuariav, et Astius et Fossius revera ad cap. XVIII 
transtulerunt. Mire sane; nam quis neget, etiam /uiuQOÀoyiag 
esse? ». Ussingius. 

8. rÓKOv TÓHOV àjmiTfjaat Schneiderus e cod. R. scripsit; 
TÓKOv TÓKOv ànaiTfjOai Fossius; àimirtiGai in optimis codicibus- 
et editionibus non invenitur. 

9. € Vox notae dubiae. Forte genuina erit èjtaveX^elv, re- 
verti ? ». Stievenartius. 

10. xQcovvvetv vulgo ; Fossius ;|f^jy vvvav scripsit, Casaubonus- 
XQdv coniecerat esse scribendum. Cobetus (1. 1.) nixQàvai iubet 
scribi. 

11. « ovXàg, Requiro atticam formam òÀàg ». Naheriis. Cfr^ 
Arist., Eq., 1167; Pac, 948, 960. — Invenimus ÒXàg in epitome 
Monacensi. 

12. toòviavToi) pio Tov èviavroo scribendum, auctore Mei- 
nekio (Philol. XIV). 
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il SUO fondo di raccogliere da terra un'oliva o un dat- 
tero.^ Tutti i giorni guarda se i suoi confini restano gli 
45tessi. È capace anche, se uno non gli paga il debito nel 
giorno stabilito, di esigere una multa per T indugio, oltre 
l'interesse dell'interesse.^ Quando convita que' del suo 
borgo, imbandisce loro pezzettini di carne;® uscito a com- 
prar commestibili, torna a casa senza aver fatto spesa. ^ 
Alla moglie suol prescrivere di non prestare nò sale, né 
lucignolo, né comino/® nò regamo, né chicchi d'orzo, né 
bende, né farina intrisa con miele pe' sacrifizi: ^^ « Queste 
minuzie (le dirà) in un anno formano una somma^^:^. 



6. « Teofrasto nella sua Storia delle piante (III, 3, 6) dice 
«he nel terreno di Grecia le palme non possono condurre le 
frutta a piena maturità. Da ciò ben si rileva Pestrema spilor- 
<ìeria di costui, che non permette a nessuno di non toccare ne 
pure i frutti delle palme, i quali cadono dagli alberi immaturi 
e non buoni a mangiarsi ». Leondarakys. 

7. Cfr. Aristof., Nuv,, 1156,- Luciano, Incanto di vite, XIV, 
:23; Menandro (fr. IV, 822): rtSv tókcov èx<ov tóhovc;, con gl'in- 
teressi degli interessi. 

8. Cfr. Plik., Epist.f II, 6, 2 : vilia et minuta ponebat, 

9. Cfr. Euclione presso Plauto {AuLj II, 8, 3 e segg.). 

10. La menzione del comino fa venire in mente il vocabolo 
proverbiale Kv/uvojtQiorrjgj con cui designavasi dai Greci Tuomo 
tanto spilorcio da tagliare le rappe del comino per non dare la 
pianticella intera. Cons. Erasmo, Ad., chil. II, cent. I, prov. V 
{^cumini sector), 1 semi aromatici del comino, tanto cari ai pic- 
-cioni, si usavano per condimento dei cibi. 

11. Cfr. i precetti di Euclione alla serva (Pl., AuLj I, 3, 13 
« seggO- — * Cumin (d'Ethiopie surtout), marjolaine ou origan 
{de Ténédos), ingrédients de couisine. On appelait un avare 
m)juivonQiat7js, scieur de cumin, à peu près comme nous disohs, 
Il tondrait sur un oeuf. — Orge, handelette, farine : objets 
servant aux sacrifìces domestiques ». Stiévenart. 

12. Cfr. il proverbio ligure : « Tanti pochi a capo d* un 
'anno fan un asse (assai)». Orazio fa dire all'avaro: « Se tu 
sminuirai di continuo la somma, essa vilem. redigatur ad as- 
Sem {Sat.j I, 1, 43) ». 
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ual ràg^^ uXetg iov/Àévag,^^ nal adroig òè (poQOi>VTag^ 
èÀàTTOj x€!>v jurjQ<!òv rà Ijuàna, nal éu ÀrjKvdlcov juinQciv 
jtàvv àÀ€iq)ojuévovg, nal èv j[Q(l^ fceiQOfiévovs, ned rò- 
juéóov rfjs i^juéQag vJtoÀvojuévovg, nal jtQÒg tovg yvafpelg^ 
òiareivojuévovs, ÓTtcog rò Ifiàriov aùrotg é^ei JtoÀÀrjv yfjv^ 
Iva juf] ^vjtalvrjvai ra^. 



18. Articulus vulgo omittitur; at abesse non potest, ut ani- 
maci vertit Cobetus. In utroque Parisino nal rag uÀelg scriptum 
est. 

14. lojuévas librariorum neglegentia irrepsisse bue censeo> 
prò iov/jévag ab ioOv. Aerugo log dicitur. 



JBÒ€ÀvQÌag ia\ 



XI. Oif x^Àenòv òé éon rfjv fideÀvQlav òiOQióaodai^ 
ioTc yÒQ natola èmq)avfjg nal èTtovelòtorog, ^ ó òè fide- 

1. « Recte Herwerdenus èmjuavi^s rescripsit, sed quid est 
jcaiòià ? Opìnor àvaiòeia ik. Nàberus (Mnemos., n. s., v. XX). Ha» 
coniecturas ego minime recipio. In scriptis vetcrum ea tantum 
sunt refìngenda quae vel absurda vel incongruentia sunt. Li> 
centia mutandorum verborum non erit hic sumpta pudenter. 
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A dir breve, puoi vedere pieni di muflfa gli scrigni di que- 
sti spilorci e arrugginite le chiavi, e puoi riconoscere essi 
stessi dalle vesti cortissime che portano, dalle ampolle assai 
piccole che adoprano per ungersi, ^^ dalle teste rase fino 
alla cute, ^"^ dall'abitudine di levarsi i sandali a mezzo- 
giorno,^* e dair inculcare agli smacchiatori che c'incretino 
bene r abito,^® perché non* s'insudici presto. 



13. Cfr. Orazio nel significare il contrario {Carm,^ II, 7, 
22-23). 

14. « Coutume des esclaves, à qui la loi dèfendait de por- 
ter des cheveux, de quelques philosophes, et peut-etre des 
athlètes. Notre avare, en la suivant, ne voulait è tre ni athlète^ 
ni philosophe, mais soulement payer plus rarement possible le 
barbier, dùt-il passer pour un esclave ». Coray. — Cfr. Arist.^ 
Uccelli, 911. 

15. « Vers inidi^ en hi ver, le froid était supportable; en été^ 
la chaleur était brùlante. Se déchausser à cette heure était une 
economie en toute saison, et, dans la seconde, une grande gène 
pour marcher », Stiévenart. 

16. L'imbiancatura di un vestito costava tre oboli (Arist., 
VespCj 1128). « Qui sait si Théophraste, fils d'un apprèteur de 
draps, n'avait paa remarquè ce dernier trait d'avarioe dan» 
l'atelier mème de son pére? », Stiévenart. 



XI. LA SGUAIATAGGINE 



La sguaiataggine^ non è difficile a definire; è una 



1. Non esiste parola italiana che renda pienamente il com- 
plesso significato di fiòeÀvQia. 1 vocaboli impudenza, sfaccia- 
taggine, scostumatezza, e simili, usati dai traduttori, non of- 
frono che un aspetto della fiòeZvQia. Io avevo pensato a im- 
pertinenza; un valente professore mi suggerisce sguaiataggine ; 
ma l' impertinenza e la sguaiataggine non sono che forme spe- 
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ÀVQÒg TOiodvog, ólos djtavzrjOag ywai^lv èÀevdsQaig 
àraóvQàjusvog detrai rò aiòotov ual èv deàvQc^ uQoretv, 
Srav ol àÀÀoi navcjvrai, ^ ual óvqìttsiv, odg fjòéojg 
decoQOdaiv ol Àomoi • nal 5xav oicoTti^arj rò déavQOv, 
dvaHvxpag ègvyetv, Iva rovg uadrjjLiévovg ju€TaCTQaq)fjvai 
jtoiì)ar} • ^ ual jtÀrjdovorjg rfjg àyoQùg TtQOOeÀdùv Ttgòg 
rà nàova f] rà fxvQxa fj rà àuQÒÒQva éavì]KÒg rgayt]- 
juari^eodai, à/ua r^ jtcoÀodvTi jtQoOÀaÀéiv' noi uaXéaai 
óè tCjv TiaQióvrcov òvojuaOri riva, 4> l^V ^^^^^^^ èovl, 
ual OJteùòovrà ye ^ nov ^ 6q(òv [nsQi^elvai ueÀeùCai] • ^ 
"Hai i^TTTjjuévq) òè jueyàÀìjv óiuì]v dmóvri àjtò rod óiuaatt]' 
qIov TtQoaeÀdòv avvrjodfjvat'^ ual òipcovelv éavr^^ ual 



2. « Malim Jiavocovrat ». Schneiderus. 

3. « jn€TaOTQaq)f}vai TVOirjCf) Paris. A ; Jtoii^oy ju€TaóTQaq)f}vai 
vulgo ». Fossius. 

4. Hanc lectionem, quam Munsterbergus (Wiener Studien, 
XVI, p. 163) proposuit strenueque defendit, prò vulgata {pv- 
vi}diris èarl * noi CJtevòovras òé) recipiendam statui. 

5. € Malim jrot ». Casaubonus, — « Pavus, post Needhamum, 
recte negat jtov mutari debere in Ttoiy ut contendebat Casau- 
bonus, cuius auctoritati temere paruit Schmidius, qui id rece- 
pit ». Fischerus. 

6. « JT€Qiju€tvai ueXedaou, Haec verba ex deterioribus codd. 
accesserunt, si coniectura sola suppleta sunt, satis felici ; scur- 
riliter enim et irridendi causa festinantes morari iubet ». Us- 
singius. 

7. jiQOGekdelv ual Ot)Vì]Odfjvcu vulgo. « Putesne Theophrastum 
solum semel descivisse ab omnium àTTiKicri loquentium con- 
suetudine perpetua, et dixisse jtQoaeXdelv uai avvìjadfjvai prò 
yzQoaeXdùv owrjoùfjvai? Constanter in huiusmodi re verbum 
antecedens in partioipium convertitur. Ahi et sùspende te^ 
Graece dicitur: ànekdòv àjtay§cu, et sic èXdcov, noQeXdòv, et 
IJ.0XÙV et àvaaràg et Xa/Sòv locis innuraeris posita leguntur. 
Quam saepe jtQooeWcóy in hoc brevissimo libello recurrit ». 
Cobetus (MnemosYne, 1874; p. 45). 

8. Sic Casaubonus recte prò éavróv, « Scribe òyjopelv aiJró^' 
éavT(i>; hoc enim ipsum erat fiòeXvQÒv, òri a^ró^ òìpcùvel^ non 
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scherzare grossolano e oltraggioso ; ^ e lo sguaiato è tal 
uomo che, incontrando donne oneste, s'alza i panni a mo- 
strare le vergogne; in teatro continua ad applaudire quando 
tutti hanno smesso, fischia gli attori che piacciono, e, al- 
lorché regna il silenzio, si drizza su e rutta, per indurre 
i seduti avanti a lui a voltarsi. Nel mercato, quando si 
accalca la folla, si accosta alle noci o alle bacche di mirto ^ 
ad altre frutta, e piantato U mangia e ciangola col frut- 
taiuolo. Se passa un tale con cui non è in dimestichezza, Io 
chiama per nome,* e vedendo che ha fretta, lo ferma; a 
chi esce dal tribunale sconfitto in una causa importante, 
muove incontro per fargli le sue congratulazioni.* Va 



ciali di pòeXvQia, Forse nelPuso toscano il vocabolo becerag- 
gine^ usato dal Nieri, si accosta più. d'ogni altro al concetto e 
alle forme della fiòeÀvQia, Nella lingua latina si cercherebbe 
invano un vocabolo corrispondente. Il Casaubon propose obscoe- 
nitas e hnpuritasj senza però dirsene pago, giacché, come fu 
ben notato, « fiòeÀvQia vox est, quae ambitu significatus sui 
multo plura complectitur quam voces latinae; describitque 
hominem Theophrastus qui nulla ratione ducitur existima- 
tionis suae, qui nihil pensi habet decorumne an indecorutn sit 
quod agii aut dicit (Clerici ars critica, p. II, s, 2, e. 3, 22) ». 

2. « Une plaisanterie delicate est légèrement voilée ; de là, 
le sens contraire de èm(pavi^s dans ce passage: in oculos in- 
currens, se. crassa, rudis, Schneider et"M. Schweighaeuser 
attachent ici à èjtoveiòiaros la signifìcation active ». Stiéve- 
NART. — Altri traducono: aperto e vituperoso, 

8. Gli Ateniesi mangiavano le coccole di mirto fresche, e le 
conservavano anche per P inverno. Cons. Ateneo, XIV, 653 f. 

4. Cfr. Plaut., Men.j II, 3, 22-23. 

5. « Le mauvais plaisant athénien se rencontre cette foi 
avec le distrait de la Bruyère {Caractères^ eh. XI) et avec le 
geometre de Montesquieu {Lettres Persanes , CXXVIII). — 
< Ménalque vous demande en courant comment se porte votre 
pére; et comme vous lai dites qu*il est fort mal, il vous crie 
qu*il en est bien aise ». — « Un homme se plaignait d'avoir 
été ruiné l'hiver d'auparavant pur une inondation. Ce que vous 



74 I CARATTERI MORALI DI TEOFRASTO 

avÀTjTQlóa^ juiodododai nal óeiuvveiv óè rotg àjtavrcòac 
rà (byjù)vr]juéva nal TtaganaÀstv ènl vadra • nal òit]ystadac 
TtQooràg Ttgòg novQStov fj juvgoTtcoÀeloVj^^ òri luedvone- 
odat juéÀÀsi, 



per servulum, ut omnes honestiores ». Cobetus ^ 1. 1. Cfr. 
cap. XVIII. 

9. aùÀi]TQÌÒas vulgo. « Corrige ai>Xt]TQÌÒaj quoniam una tan- 
tum tibicina conviviis adhiberi solebat, cuius rei ubique sunt 
obvia exempla, apud Xenophontem, Platonem, Aristophanem 
et ubi non? ». Cobetus, 1. 1. 

10. /uvQOJicóÀiov fere omnes scribunt; at recte Blayctesus: 
« Imo juvQOTtcoÀetoVj ut kovqeIov, paXavelov^ òiòaauaÀeloVj etc» 
Cfr. ad Char. VI ». 



'AnaiQlag ifi\ 

XII. *H fjièv' Oìjv ànaigla èovlv ènlrev^ig j^qóvov^ 
Àvjtodoa rovg évruy^vorvag, ó óè ànaigog roiodróg 
Tcg, olog da^oÀovjbiévq) jtQOCeÀdòv dvanoivododai* nai 



1. «In definitione T/7^ àuaiQiag scribi tur ....^m'reu^t^ /l^^ 
jroDOa,,, ». Imo vero « ivrev^ig » dixerit quilibet. — At Casau- 
bonus intonati « Nihil mutandum. Attici èmrvyxàveiv prò 
èvTvyxàveiv usurpante ut Plato sexto legum. Ergo etiam èm- 
T£v§is prò èvrev^ig ». Quid faciemus ? More socratico 0K03t€>itiev 
jtEQì avTOd, et primum Editoris (Ussingii) verba audiamus : 
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egli stesso in piazza a far la spesa, ^ noleggia un flauti- 
sta,^ mostra a quanti incontra le provvigioni, e li invita 
a venir con lui a goderle. ® Stando sulla Ifottega d' un bar- 
biere^ di un profumiere, ^^ annunzia che vuol pigliare 
una sbornia. 



me dites là m*est fort agréable, dit alors le geometre: je voi 
que je ne me suis pas trompé dans Pobservation que j' ai fai te, 
et qu'il est au moins tombe sur la terre deux pouces d'eau 
plus que l'année passée ». Stiévenart. 

6. Cfr. Plaut., Capt. IH, 1, 14, e Car. XXII. 

7. Cfr. Car. XIX; Plat., Convito, V, 176 E; HoR., Carm,, 
li, 11, 21-22; m, 14, 21. 

8. « Casaubon observe avec raison que e* est une fausse 
invitation faite par ime mauvaise plaisanterie. C'est dans le 
mème esprit que l'impudent a felicitò l'homme qui avait perdu 
un grand procès». Coray. 

9. 4c Theoprastus noster, ut erat ingenio perurbano, tonstri- 
nas appellitahat abstemìa convivia, sine àoiva ovjujtógki, òià 
Tqv XaÀiàv tG>v JtQOCKadc^óvTCùv. Testis est Plutarchus (Symp., 
V, 5, 7)>. Casaubon. 

10. Cfr. Demost., cont. Aristog., I, 52. 



XII. L'INOPPORTUNITÀ 

L'inopportunità sta nel cogliere il momento incomodo 
per quelli con cui si tratta : di fatti chi ha tal carattere va 
da uno che è occupato a consultarlo,^ o dall'amica a farle 



1. Cicerone {De off., I, 25, 88) vieta di adirarsi intempe- 
stive accedentibus. Vedi in Orazio tempus laevum {Sat., Il, 
1, 4) e tempus dextrum {Sat, II, J, 18), ed il proposito del 
seccatore di cercare il tempo opportuno per parlare a Mece- 
nate {tempora: Sat, I, 9, 58; cfr. Vbrg., Aen,, IV, 293-294), e 
i precetti a Vinio Asella nell'epistola 13* del I libro. Qualità 
opposta è VeÒKaiQia, lat. occasio (Ci e.. De off,, I, 40, 142). 

2. Lo spiacevole (Car. XX) desta chi da poco si è messo a 
dormire, entrando da lui per chiacchierare. 
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JtQÒg Tì)v a'ùroì) èQojuévrjv Kcojuà^eiv jtvQévrovoav ' nai 
òlKrjv (b(pÀr]HÓta éyyvrjg TtQOOeÀdòv ueÀedoai airòv ava- 
òé^aodai • nal juaQTvgrjOcov TtaQSlvai vod jtQà/jLtaro^ Tjòr] 
HSKQifÀEvov' Hai ueuXrjfjiévog elg yàjuovg rod yvvaineiov 
yévovg uarrjyoQelv' nal èu juaHQótg óòod fJKòvrag agri 
jcaganaÀstv elg Tteglitavov. Aeivòg óè nal TtQOOàyeiv cbvtj' 
rrjv TtÀeko óiòóvra tjòr] TtenQauórt' nal àurjKOÓrag nal 
jusjuadrjHÓrag dvaovàg è§ dg^fjg òiòdOKCiv^ nal jtQÓdv- 
uog òè émjusÀTjdfjvai, à jufj PovÀstal rtg yevéodai, alc^à- 
verai òè ànelnaodat' nal dvovrag ual dvaÀlOKOvrag ijuciv^ 
rÓKOv^ djtaiTrjocjv' nal /uaonyovjuévov oluérov^ JtaQS- 



^ ^Emtev^LS (inquit) non prorsus idem est atque èvrev^Sy s®<i 
magis accessio ». Cras credam. Dici tur èjarvx^lv rivi forte for- 
tuna in aliquem incidisse et èmwxelv rivog impetrare, obiinere, 
consequi, nancisci quod quisque petit vel expetit 'ETdrev^tg 
semper est rei quam optes adeptio vel impetratio. ^Evrvyxàveiv 
rivi est de industria aliquem convenire^ accedere ad aliquem,, 
necessitudinemj notitiam aliquam cum aliquo contràhere, ut 
o^ èvTDyxàvovteg rQ pifiXic^ sunt lectoreSj eodemque sensu pas- 
sim évr€v§ig ponitur. Non possunt igitur duo vocabula tam 
diversa inter se mutare locum et reddemus Theophrasto id 
quod solum sanum ac rectum est: èvrev^ig Xvnoijoa rovg èv- 
Tvyxàvovrag ». Cobetus (Mnemosyne, 1874; p. 46). Secutus sum 
liugium et Hollandum, qui, in novissima editione lipsiensi, de- 
iinitione freti, quae Fiatoni tribuitur (Def. 413 e), eòuaiQlagy 
-censuerunt èidrev^tg ;^^(>vov esse scribendum. 

2. « .... àvlcraodai è§ àQx^g àiòàaHcov, Mendosum est àvlara- 
<T^at òiòàOHoVj dici potest àviaraadai òiòà^cov, sed simplioiore 
correctione et atticam dicendi formam melius referente emen- 
da verim: àvacràg è§ àgxf^S àiòàGuetv, ^Avaotàg declarat in con- 
-cione populi hanc rem agi ». Cobetus^ 1. 1. Leopardio nostro 
vulgata lectio placuit, ut apparet ex his verbis : « òiòàOKOv. 
Ubi frustra Corayus òiòà^cùv malebat ». 

3. f^KCùv habent codd. — Correxit Ciaudius Auberius (1682). 

4. Libri veteres dant TÓfiov. 

5. /uaOTiyovjuév<à oÌKérr} scribit Schneiderus , o cod. Rhedi- 
gerano. 
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una serenata quand' essa ha la febbre. A chi è stato con- 
dannato per malleveria prestata muove incontro per pre- 
garlo di entrargli mallevadore ; dovendo comparire da testi- 
monio, giunge che la sentenza è già data; chiamato a nozze, 
declama contro le donne ;^ invita ad una passeggiata per- 
sone che arrivano proprio allora da un lungo viaggio* 
Ad uno che ha già venduto egli è capace di condurre un 
compratore disposto a dare un prezzo più alto.* Si leva^ ad 
insegnare dal suo principio ciò che gli astanti hanno udita 
e sanno a memoria. È tutto premuroso per cose che non 
garbano a un tale che ha vergogna a dir no. A colora 
che celebrano un sontuoso sacrifizio^ va a chiedere il 



3. Nel convito dato da Aristeneto per lo sposalizio della 
£glia Cleantide il filosofo lono espone questa sua opiuione 
sopra le nozze: — «Il meglio sarà non tórre moglie..., ma 
giacché è necessario tórre donne, dovrebbero esse esser comuni, 
per liberarci dalla gelosia ». Scoppiò un riso a questi spropo- 
siti. — (Luciano, Il convito o I Lapiti, § 40: traduzione di L* 
Settembrini). 

4. Più alto « di quello che è stato dato ». Erronea è qui la 
traduzione di Tullio Dandolo : « Egli è valentissimo poi a con- 
durti compratore disposto a darti dieci di ciò che teste hai 
venduto venti ». Precisamente l'opposto di ciò che scrive Teo- 
frasto. Ottimamente il Nieri : « Ti mena un compratore che* 
pagherebbe meglio, a colui che ha già venduto ». 

5. Vedi il Car, XIII. « Sumptum a more qui in conclone et 
curia servabatur; nam qui verba facturi erant, surgebant ». 
Casaubon. 

6. « ^AvaXiOKetv non est simpliciter sumptus facere, ut pu- 
tarunt interpreteSj sed comedere atque epulari.... Idem in 
verbo consumere est apud Latinos ». Casaubon. — L' inter- 
pretazione letterale, secondo il primo senso di àvaMoueiVy sa- 
rebbe : « a coloro che celebrano un sacrifizio e fanno spese » ; 
e a me pare che, se anche si conserva ad àvaMcueiv il suo 
primo significato di spendere, si venga, in forza delle consue- 
tudini greche (cfr. Car, IX), a capire che le spese, almeno 
nella maggior parte, fossero fatte col pensiero del banchetto 
che si dava dopo il sacrifizio. 
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crùg ói7]y€tadaCy 6n ual aivoi) itoxe nalg odrco JtÀrjyàg 
Àafiùv àjtrjy^aro' Hai naQÙv óialrri OvyuQoveiv, djuqpo- 
régcov fiovÀo/btévcov òiaÀveodai' ual ÒQ^^rjoójuevog^ àxpa- 
cdai évéQOv jurjóéTtco fxedvovrog. 



6. ÒQx^pàjuevos vulgo. — « Omnino ÒQXi](yóju€ìfos legendum » 
€lasaubonus. 



nsQisQyias ly'- 

XIII. 'AjuéÀei fi ^ 7tsQi€Qyla óó^eiev àv élvai jtQo- 
<5Jtob]Oig ng Àóycov ual 7tQà§scov just' ein^oiag, ó òè 



1. « Bis articulus deest (cap. 13 et 18), utrobique praecedente 
parili syllaba interceptus ». Buechelerus (lahrb. fiir Klass. PhìloL, 
1874; p. 691). Articulum praebet cod. Rhedigeranus. 
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frutto.*^ Se è presente quando è battuto un servo, racconta, 
che uno dei servi suoi, tempo fa, battuto anche a quella ma- 
niera, s'impiccò.^ In un giudizio arbitrale^ è lui che aizza 
l'un contro l'altro due che si vogliono rappattumare; ^® e se 
gli viene il ticchio di ballare," piglia per mano uno che non 
è ancora brillo. 



7. Il Reiske crede che l'importuno domandi una porzione 
della vittima {tò/jlov; cfr. Juv., Sat. X, 355: divina tomacula) ; 
il Fischer invece, che chieda il frutto di danari prestati {tókov) 
a chi sta banchettando con amici dopo un sacrifizio. Come av- 
verti il Coray, il Poliziano deve aver letto ÀóyoVj giacché tra- 
dusse: tabulam rationis efflagitat 

8. € Sous quel rapport ce propos est-il présente ici comme 
déplacé? sous celui de l'intérèt du maitre de P esclave qu'on 
fustige: ce maitre éprou^era une perte, si son esclave imite 
r exemple que V importun semhle lui proposer ». Stiévbnart. 

9. « Si arbitrio interest (ipsurn arbitrum captum esse non 
dicitur), litiganteSj rem transigi et componi cupientes, magis 
incitat et committit ». Ussing. — Sopra i giudizi arbitrali vedi 
i Car.Y e XXIV. 

10. L'impaccioso invece, se due hanno contrasto fra loro, corre 
a separarli, benché non li conosca (Car, XIII). 

11. Lo sfrontato {Car. VI) balla il cordace senza essere 
briaco ; lo scontroso (Car, XV) non si induce mai a ballare; il 
vecchio che vuole istruirsi {Car, XXVII) si esercita a ballare 
zufolando, quando veda vicine delle donne. 



Xlir. LA SOVERCHIA OFFICIOSITÀ 

La soverchia officiosità può ben dirsi che consista in 
un farsi avanti con parole ed atti che hanno forma di be- 
nevolo interesse. ^ Vedi difatti Y ofRzioso levarsi a promet- 



1. Cfr. Cjc, prò Caec.j B, 14; HoR., Ep., II, 1, 260; Dbr- 
viEUx, L' officieux. 
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nsQlsQyog roiodróg ng, olog èitayyéÀÀeodai dvaoràg, d 
/u9j òvvrjosrai' uaì ójuoÀoyovjuévov rod^ TtQàyfxarog ói- 
Kalov slvat èv rivi aràg èÀeyj^dfjvai • Kal jtXeio) óè èna- 
vayuàoai ròv jialòa uegàcài, fi òoa òvvavrai ol jraQÓv- 
reg èumetv • Hai òieÌQyeiv [vovg] jua^ojuévovg [nal] ^ odg 
od yivòouei • uaì drQajioi) fjyiljOaodai, eira jufj òvvaodat 
svQStVy oò nogevoerai • ^ uaì ròv orQavrjyòv jtQoOsXdòv 
èQcorfjoai, nòre juéÀÀsi Ttagaràvreodai, nal ri juerà rtjy 



2. Tov scribendum esse prò roO contendit Ussingius/ 

3. Tovs ante /uaxojuévovs delevit Ussingius: recte, mea qui- 
dem sententia. Cobeius (Mnemosyne, 1874) tcal quoque expun- 
gendum esse censuit: « suorum pugnas dirimere non est re- 
prehendendum, sed pugnantes alienos dirimere velie id vero 
ineptum et jtegieQyov ». 

4. « oh rétineri posse videbatur, si JtoQeùoerai scriberetur; 
quod fecimus, quia in deterioribus codicibus est noQevecdai ». 
Ussingius. Ceteri omnes scribunt TtoQeverai. 
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tere ciò che non potrà mantenere. * Quando tutti conven- 
gono che una cosa è giusta, s'impunta in un'obiezione per 
lasciarsi convincere che ha torto. Fa mescere dal servo più 
vino di quello che possono bere gl'intervenuti.^ Attaccano 
rissa due che non conosce? Si mette in mezzo per divi* 
derli. * Si oflfre a guida per un sentiero, ^ e non sa poi dove 
andrà a riuscire. ^ Abborda il generale per chiedergli quando 
vorrà disporre l'esercito a battaglia, '' e quali ordini darà 



2. « Cosi fece appresso il Boccaccio (VI, 1) quel cavalier 
pecora verso la gentile madonna Oretta. Il quale, havendole 
promesso di portarla a cavallo gran parte della via con una 
delle belle novelle del mondo, e male e dissipi tamente osser- 
vandogliele, fu pregato da lei, ch'egli la ponesse a pie, perchè 
quel suo cavallo havea troppo duro trotto ». Cebà. — « L' of- 
£cieux de Vauvenargues est un peu moins téméraire que celui 
de Théophraste: « Facile et léger, Ergaste promettait en mème 
temps à plusieurs personnes ce qu'il ne pouvait tenir qu' à une 
seule », Stiévenart. 

3. « Les Grecs ne buvaient jusque vers la fin du repas, que 
du vin mèle d'eau; les vases qui servai ent à ce mélange 
étaient la principale dècoration de leurs festins. Le vin qui 
n'était pas bu de suite se trouvait sans doute gate par cetta 
preparati on ». G. Schweighabuser. 

4. n Petersen {Proleg, p. 34) si maraviglia come il Casaubon 
abbia potuto assentire alla lezione: uai òieyelgeiv rovg juaxojué- 
vovg ual ovg ot) yiyvóouei. « Quippe cum in definitione capiti 
praefixa /met^ eòvoiag dicatur esse neQieQylaj id quod in omnes 
quadrai notas , scire velim , quaenam pugnantes instigare 
ignotos benevolentia sii. hnrao qui dirimit pugnantesj quos 
ne novit quidemj is recte neQleQyos dicitur ». 

5. « Petit chemin, par lequel on évite les détours. Encore 
une attention maladroite: Tofficieux veut abréger la course, il 
Tallonge ». Stiévenart. 

6. Cfr. Dante, Purg.j II, 132 : « Come uom che va ne sa^ 
dove riesca ». 

7. Il re Antigono, interrogato dal figlio, quando si move- 
rebbe il campo, rispose: « E chef temi di non udir tu solo il 
suono della tromba ? » (V. Plut., Demet.j e. 28). 



ROMIZI 



6 
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avQiov jtaQayyeXet' ^ nal jtQoaeXdùv r^ TtarQÌ elnetv, 
6n ^ ^'ì]Tr]Q ijòì] uadevòei èv r0 òco/uarlq)' ual àjtayO" 
QBvovros TOi> largod, óncog /ufi óùoei olvov r(^ juaÀa- 
Hi^ojuévq), q>ì]Oas PovXeadai òiàneiQav Àajufiàveiv, eirge- 



5. « jtaQayyéXXei tralaticio errore scriptum prò jtoQayyeXel^ 
quod necessarium esset propter fxexà tì)v avQiov quid attinet 
dicere? Perpetua haec est labes mss. omnium ut in verbis li- 
quidatis praeter loci sententiam futuri temporis forma in prae- 
sentis depravetur », Cohetus, 1. 1. 
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doman l'altro. Va dal padre ad avvisarlo che la madre è 
già in camera sua che dorme. Vieta il medico di dar del 
vino® all'infermo? Bah! Bisogna fare una prova: e ti pre- 
para il vino al malato.^ Morta una donna, fa scolpire 



8. Si può qui ricordare la dura legge di Zaleuco, legisla- 
tore dei Locresi Epìzefirii, che puniva di morte il malato il 
-quale, contro l'ingiunzione del medico, avesse bevuto vino 
puro, anche se il vino lo avesse fatto guarire (Eliano, Varie 
istariej II, 32). % 

9. Il senso del passo è evidentemente questo: Il medico, 
•che sa quel che può giovare o nuocere, proibisce di dar del 
vino ad un infermo; l'officioso dice di voler fare una prova; 
«, fin di bene, già s! intende, giacché fa tutto ^r* eùvoiag. Qaali 
parole seguivano? Non si può dire con certezza. Nessuna delle 
<;ongetture proposte mi appaga. Senza perder tempo in discu- 
terle, vediamo, se dai tratti generali di questo carattere, dalla 
-consuetudine descrittiva di Teofrasto, e dalle parole stesse di 
Teofrasto si possa indovinare, se non la forma precisa, la 
-chiusa probabile del concetto. — Teofrasto non può aver vo- 
luto dire che una di queste cose: « Dice di voler fare una 
prova, e ne vien danno al malato ; dice di voler fare una prova, 
e dà il vino al malato; dice di voler far prova se il vino 
giovi invece al malato ». — La prima è esclusa subito dagli 
altri tratti di questo carattere, nei quali non è punto indicato 
il danno che viene agli altri dal falso zelo dell'officioso. Per 
la seconda si può osservare che, quantunque il dare il vino 
sia già compreso nel proposito di fare una prova, tuttavia, al 
«divieto succedendo subito V atto contrario, la ripetizione non 
spiace. La terza concorda nel concetto con ciò che Teofrasto 
dice sopra della smania di contraddire dell'officioso. — Alcuni, 
tra i quali il Coray, intendono eÒTQ€7tiaai nel senso medio di 
-ctraiter ou guérir (lat. curare) », aggiungendo però òoOvai prima 
•di (pì^aag. Il Casaubon scrive : « Illud eiìTQETtioai est quod Hip- 
pocrates fiexECòQi^eiv dicere solete aegrotum in ledo iacentem 
4xttollere et ita componere ut possit commode bibere ». Lo stesso 
scrive il Fischer. Il Eibbeck (Rhein. Mus., XXV; p. 134),, 
esclusa l'interpretazione di sanare o recreare, sostiene che 
^òtQejdoai non significa che parare, e scrive eòvQeMcai nóxov 
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Tiioai ^ T^ KaKC>g è^ovxi • ual yvvaiKÒg òè reÀevTrjOàarjg' 
èmyQàxpai ènl rò juvfjjua rod re àvÓQÒg aùrfjg ual rof> 
jravQÒs ual rfjg fxriTQÒg ual adrfjg rfjg ywaiuòg xovvojulcl 
ual noòani^ éon, noi jrQOOemyQàipai, òri Oòroi Jtàvreg: 
^^QrjOTol ^aav nal òjuvvvai juéÀÀcov elnelv TtQÒg rovg^ 
TraQeOTrjnórag, 6xi Kal TtgóvsQov TroÀÀaKig òjuùuoua. 



6. « Absnrdum est eÙTQCjdaat, sed quod reponunt el eùr^- 
sdoei, €Ò jrorioaif àvoQQimGai, nihilo minus absurda sunt et 
omni sensu vacua. Deposita et conclamata haec sunt, et quod 
vides periisse perditum ducas ». Cobetus, 1. 1. Ego crediderim- 
mutandum esse ròv uaKCts in t6> uautòg éxovri, et andiendum^ 
ex praecedenti, olvovj vel, ut coniectura vulgatae scripturae 
propius accedat, legendum superius r<p fiaXaìa^ofièv<^, et evxQtr 
jiiaai Tovrov (nempe ròv olvov) KanCòg éxovri: in neutra tamen. 
coniectura acquiesco. 



'Avaiodìjolag iò\ 

XIV, "EavL òè ual fj àvaiodrjolay ùg ÓQq) ehtetp, figa-- 
óvu)s [rig Tfjsy xpv/fiS ^^ Àóyoig ual jrQà^BOiv, ó òè 



1. « Articulum, qui a libris omnibus abest, interponunt AstiuS' 
et alii, quem ultima praegressae vocis syllaba absorptum fa-^ 
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sul sepolcro il nome del marito di lei e del padre e della 
madre e della donna stessa e del suo paese, con questa 
'Chiusa: ^Eran tutti brave persone ».^® Chiamato a pre- 
star giuramento dice agli astanti: « Ho giurato tante 
Mre volte to! ».^^ 



^<aKC>s ^x^^^h preparare filr seinen kranken Freund ehi Sym- 
posion. Ma non può sopprimersi qui Tari. r<J>, se sopra si legge 
t4> (non TcS) /naXaìuSojuèvc^, Sarebbe poi da preferirsi tò noròv 
{quella bevanda, cioè di vino), essendo troppo balzana l'idea 
«del Symposion. 

10. « Tituli cipporum huius temporis plerumque admodum 
•simplices sunt, mulierum maxime aut nomen solum continent 
aut perpauca adduntur, velut patris aut mariti aut patriae 
nomen, quo magis ridicula fit ambitiosa jteQtéQyov huius ver- 
òositas ». UssiNG. — E non solo è ridicola F accumulazione dei 
nomi dei parenti, ma dovea tornare di cattivo augurio l'essere 
ricordati cosi con la defunta. Si ripensi all'uso dell'iniziale V 
•{Vivens) nelle iscrizioni sepolcrali dei Romani. Notarono il 
CoRAY e lo Stiévbnart, che « Théophraste songeait probable- 
ment à cette affectation, et à tous les ornements superfius des 
tombeaux, lorsqu'il défendait dans son testament de rien faire 
de trop pour sa sépulture ni pour sa tombe (DiOG. Z/., V, 2, 
14, 53) ». 

11. Cfr. Car. VI. « Hoc loco Theophrastus nihil aliud voluit 
nisi ridiculam hominis seduli stupiditatem irridere, qui, ipsis 
illis verbis adpromptum animum aperiendum prolatis quanto- 
pere iurisiurandi sui fides imminuatur^ non intellegat ». Werlb. 



XIV. LA BALORDAGGINE 

La balordaggine, per definirla, è una lentezza dello spi- 
TÌto nelle parole e nelle azioni, essendo tale il balordo 
<5he, dopo aver fatto un conto coi sassolini e tirata la 
-somma, domanda a chi gli siede di fianco: « Quanto vieneì » 
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àvaiodrjTog roiodróg n^, olog Àoyicàfievòg [n]* ralg 
%prj(poig Hai uetpdXaiov 7€0iì]0ag ègcovàv ròv naoauadrj' 
juevov Ti yiverai; nal óIktjv q)£vy(ùv koI ravrrjv eloiévac 
juéÀÀcov èmÀadójuevos clg dyQÒv TtOQevèodcu • ual decùQcòv 
èv T& deàvQq) /btóvog uaraÀslTieodai nadevòcùv • ìwlì noÀÀà 
q)aycbv, vfjg wuròg èjti dàuov^ àvioràjuevog ino uvvòg^ 
Tfjg TOd yeltovog òtj^^dfjvat ' nal Àafiùv [n] ^ noi dito- 
delg advóg, rodro ^rjTStv nal juij óvvaodai evQElv uat 
àjtayyeÀdévrog^ adr^, 8ri TereÀevrrjKé rig adrod t<òv 
q)iÀù)v, tva jtaQayévrjvm, OKvdQCùTtdoag nal óaf^Qvoag el- 
7t€tv' 'Ayadfj tv^. Aeivòg òè nal Àajufidvcov dQyvQiov 
òq)€iÀóiLt€vog fidgrvQag JtagaÀa^tv • ual ;(£iju(x>vog òvvog^ 
uà^eodai r0 Ttaiói, òri óiuvovg odu rjyÓQaas' ual ree 



cile credas ». Stievenartius. Tig in nulla editione reperi tur;: 
inserui motns initio cap. XXV et definitione àyx^voiagj liui(> 
vitio oppositae, quae dicitur a Platone in Charmide (p. 160 a)- 
ò^ris ng rfjg xpvxflS- 

2. Cobetus ex accuratiore lectione codd. AB hoc n deprompsit 
(Mnemosyne, n. s., II j p. 47). 

3. Non dànovj ut antea vulgo scribebatur, sed dduov esse^ 
scribendum Meinekius docuit (Philol. XIV; p. 407). Casaubonua 
uai ante ènl delevit. 

4. « Tij quod a codicibus omnibus abest, cum Gè snero ali^ 
isque inserui. In epitome Augustana, in qua verba Kal Àafiòjìr 
et ai)TÒg omissa sunt, ti post ànodeig positum est; ibi etiam 
Hartungius colloca vit ». Fossius. — « Ad uai Àafióv quae manca 
esse quivis videt non n potius quam àQyÒQiov addiderim, n& 
nimis vulgare vitium sit^ nam cui non accidit illud ut quam. 
ipse deposuisset rem postea reperire non posset ? », Peterse-- 
nus, p. 171. 

. 6. àTtayyékXovxog aùvcò scribunt Fossius, Petersenus, Ussin- 
gius; Duebnerus rivog addidit; Cobetus, 1. 1., haec habet; « Am- 
bigunt homines docti sitne addendum nvóg an non sit in 
ànayyèXXovrog. Equidem in neutra forma agnosco Atticorum 
consuetudinem, quibus in tali re est consuetum dicere: àjtay-- 
yeXdèvTog aOrtp.... ». 
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Citato in giudizio, mentre è già sulla porta del tribunale, 
si scorda della causa, e va in campagna. Recatosi al tea- 
tro per assistere ad una rappresentazione, vi rimane, solo, 
per esservisi addormentato. Dopo aver mangiato troppo, 
va fuori di notte per un bisogno, ^ e la cagna del vicino 
lo morsica. Ricevuta e riposta una cosa, quando la cerca ^ 
Don la può ritrovare. Se gli annunziano la morte di uno 
degli amici, perchè intervenga alle esequie, atteggiato il 
volto a mestizia e piangendo, esclama: ^a Buona fortuna! :^.^ 
Deve riscuotere danaro dai debitori ? Non lascia di pren- 
dere dei testimoni. Se la piglia col servo perchè nel cuor 
dell'inverno non gli ha comprato i cetrioli. Fa correre e 
lottare i propri figliuoli tanto da restarne spossati.^ In cam- 
pagna, cocendo egli stesso le lenti, col mettere due volte 
il sale nel pignatte fa sì che non le si possano mangiare. 
Quando vien giù l'acqua da Giove, gli scappa detto: « È 



1. « Sella familiarica plerumque extra aedes erat, in cohorte 
exteriorej ut ait Varrò {R. J?., I, 13). Haec a proxima vicini 
non muro secreta fuitf>. Ussing. 

2. € Stuporis non dissimilis exempla habes in Svbtonii 
Claudio e. XXXIX ». Casaubon. 

3. « De parvis pueris agitur, quibus non modo extrema 
corporis fatigatio, sed om,nis lassitudo damnosa esse potest,,,* 
In eo igitur stupor est, quod pater, cum filiolos luctari et cur- 
vere cogita tanta socordia tenetur^ ut illos iam fatigatos esse 
haudquaquam sentiat ». Wbrle. 
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jtaióia éavTod jtaÀalsiv àraynà^cov ual TQO^à^eiv [ìcai]^ 
€ÌS KÓJTOvg éufiàÀÀsiv • nal èv àyQ^ airtòg '^ q)anfjv èxpcùv 
òlg àXag elg rfjv ^vzQav èjufiaÀòv àfigcovov noifjOar ual 
vovrog rod Aiòg sbtetv • ^Hòv ye zcòv àovQcov [zò ò^siv • ^ 
6z£ òfj ol àÀÀoi Àéyovot zfjg yfjg^ ^al Àéyovzóg zivog, 
Ilóoovg olei nazà zàg 'HQlag^ TtvÀag è§€v€;(dfjvcu vBKQOvg; 
JtQÒg zodzov einslv 'Oaoi éjuoi Hai col yévoivzo. 



6. ual post TQoxà^eiv delevit Casaubonus. 

7. « Libri editi, etiam Cor. et Schn. (1799), a^ftolg habent, 
quasi ad rà ncuÒia referatur. Sensus vero aòròg poscit; quod 
Bloch., Ast., Osiand., Ddbn. scripserunt, et reposuit Schn. 1818 ». 
Stievenartius, 

8. Locus corruptus, divexatus mutationibus, supplementis, 
coniecturis, quae tenebras auxeruut. Coraes prò vo/u^ei seu 
vojui^eiv coniecit ò^ei, Scribendq rò ò^eiv hic sensus erui potesti 
« Dulcis (est) hic astrorum odor ! » Postrema verba, quae sic 
refingenda fortasse sunt: óre òrj ai dXXoi XéyovOL « tì)s yfjg » 
« cum ceteri dicunt esse terrae (nempe Lune odorem, hoc rò 
ò^eiv)>^ nihil aliud esse videntu]: quam glossema. 

9. « Sic prò leQàg Meursius emenda vit ». Stievenartius, 



AùdaòsLag Le\ 



XV. ^H òè addàòeid éoziv djtrjvsia ójuiÀiag èv Àó- 
yoig,^ ó òè avdàòrig zoiodzóg zig, olog éQcozridsig, '0 
astra jrod èoziv; elneW^ Ilgàyjuazà juoi juì)^ Ttàge/S' Kojt 



1. « Inane hoc additamentum, èi^ Xòyois ; scriptum est èv 
Àóycò in cod. Monac. Th. Et iam coniecerat Astius pristinam 
hanc esse scripturam, évi Àóycò », Stievenartius, 

2. jiiì) ante nÒQexe omittunt codd. AB. 






^J 
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grata [questo odore] degli astril » [mentre gli altri di- 
cono appunto ciò deirodore che sale dalla terra].* Se uno 
gli domanda: « Quanti morti credi tu che siano stati por- 
tati fuori per la porta sepolcrale^ "^^ risponde subito: 
4^ Ne potessimo aver tanti^ tu ed io\ ». 



4. Il testo, che qui evidentemente è alterato e lacunoso, 
non presenta nelle varie lezioni suggerite dai critici un senso 
accettabile. Difficile è indovinare la sciocchezza che Teofrasto 
fa dire allo stupido in occasione di un acquazzone. Sarehbe 
senza dubbio una sciocchezza grande parlare di astri quando 
il cielo è buio, e riferire al cielo l'odore che si leva dalla terra 
alle prime gocce della pioggia, dopo una lunga siccit<\. Cons. 
per l'odore della terra Plin., Hist. nat, XVII, 5, 88, 39. 

5. Quella porta per la quale si portavano i morti a sep- 
pellire. 

6. « Quasi de nummisi aut de aliis bonis sermo esset ». 
UssiNG. 



XV. LA SCONTROSAGGINE 

La scontrosaggine è una maniera brusca nel discor- 
rere, ^ e lo scortese è sì fatto, che interrogato « Dov' è il 
taleì » risponde: «iVòw mi seccare y^,^ Salutato non risa- 
luta.^ Mettendo in vendita alcun che, non dice al compratore 
a qual prezzo lo darebbe, ma gli domanda: « Quanto ci 
posso ricavare ? » A coloro che per fargU onore gli man- 



1. È Vasperitas agrestis et inconcinna gravisque di Orazio 
{Epist., Ij 18, 6). 

2. « Qualis aòdàòris interrogantes male accipit hisce ngà- 

y/Ltarà juoi jur^ jtdQexe, talern in Pseudolo Plautino Ballio se gerit 

leno V. 244 sqq. ». Pbtbrsen, p. 109. — Cfr. Plaut., Cas.j 591; 

Truc, 852; Mosty 877, 886; in quest'ultimo luogo : € Mihi mo- 

^ lestus ne sia »; Cic, Acad. prior., II, 29, 94. 

3. Vedi Senop., Mem, socr,, III, 13, 1. — La Bruyèrb 
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jtQoaayoQSvdslg jufj àvnjtQqaemetv ' nal^ TtcoÀcòv ti fxrj 
Àéysiv Totg àvovfxévoig, Jtóaov àv djtoòotvo, àXX èQcordy, 
ri €'ÙqIoh€1' nal rolg njuixXJi udì néfinovoiv elg rag éoQ" 
rag ebtetv, òri oì}k àv yévoiro òiòófieva ' * hcU odu é^eiv ^ 
OvyyvójUfjv ovre r^) [àjt](boavn aifròv ànovolcog [ovre 
T(ù óoavn]^ ovre r0 éjufiàvzi' ual <pU(fi òè èQavov 



3. ual ante n(ùX(òv omittunt codd. AB. 

4. Lectionem hanc communem receperunt recentiores edito- 
ras, at Schmidtìus, quem secutus est Petersenus, conìecit esse 
scribendum: òri o-òu àv òéxoiro òiòójueva. Meierus (Comment. Il) 
explìcare conatus est : « Siquì ei ofi&cii et observantiae causa 
dona ad soUemnia mìttunt, his respondet : haec vereor ut dono 
sint data neque brevi munere petatur amplius (^^ Dass diirfte 
wol nicht geschenkt sein "j ». Schneiderus, Reisckium secutus, 
edidit: odu àv yevoiro Òiòojuévov, Cobetus (Mnemosyne, n. s., 
1874; p. 48) scribit: « Ultima sunt sensu vacua, nec nisi ex 
sententia loci veterem lectionem expiscari possumus. UéfiTteiv 
est mittere de coena, jucglÒa néjumeiv. Quid igitur ad haec homo 
arrogans et truculentus? Reiicit et aspematur uai Àéyeiv ón 
oi)K àv yevaairo òiòojuévcov. Saepissime oi> yevojuai^ praesertim 
apud Comicos (V. Atben., 331 E, 340 D), est o^k èadico, ovk eljui 
rovTov èòeCTYis ». 

5. èx^^ codd.; èx^iv corr. Lycius (1561). 

6. « Quotquot coniecturae prolatae sunt, minus eae omnes^ 
placent quam cum Schneidero et Blochio prò dittographia ha- 
bere verba uncis inclusa, atque primo loco retinenda esse. Sed 
statuendum est librarium ut peccatum non corrigeret sed 
obscuraret primo loco prò CoGavri scripsisse ànùoavn ». Peter- 
senus, p. 175. 
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dano presenti per le feste,"* « Saranno, dice, per non dati)>,^ 
Non la perdona a chi, contro volontà, ^ lo abbia urtato o 
pestato. "^ Ad un amico che lo inviti ad una colletta dice 
prima che non contribuirà; poi va a portargli il danaro 
ed esclama: <f<Buflo via anche questo ».^ Se per la strada 



{Car, XI): « Vous prendriez Ménalque pour un homme fier et 
incivil, car vous le saluez, et il passe sans vous regarder, ou 
il vous regard sans vous rendre le salut ». 

4. Tifidv nel Gerone (8, 3) di Senofonte trovasi nel signi- 
ficato di invitare alcuno a mensa per fargli onore: qui l'in- 
tenzione e l'atto dell'onore non si esplicano con l'invito a mensa, 
ma col dono di commestìbili mandati allo scortese in occa> 
sione di feste. Il Casaubon a njucjai aggiungeva l'oggetto rà 
delov, senza avvertire, che qui non trattasi di onori e doni a 
divinità, ma « de donis et muneribuSj quae mittunt amici 
a{)dàÒ£i festis gentilitiis, honoris caussa (Fischer) ». E dura, 
tuttora tale uso in Grecia, come ce l'attesta il greco Dionigi 
Leondarakys in questa nota al suo volgarizzamento : « I pre- 
senti, di che parla qui Teofrasto, consistevano in commestibili. 
Quest'uso è tutt'ora nei paesi della Grecia, ove, in certe so- 
lennità dell'anno, si offrono in dono agli amici varie sorte di 
commestibili ». 

5. Più letteralmente : « non saranno per dati », cioè non ne 
terrò conto e non ne serberò gratitudine. Il dono sarà come 
non avvenuto. Si può anche intendere col Meter: « Potrebbero 
non esser dati proprio in dono ». Penserebbe lo sgarbato, che 
i donatori si argomentino di trarne vantaggio, sperando di avere 
a ricambio un dono maggiore. — La congettura dello Schmidt,. 
che sostituì òéxoiro a yévocroj par felice al Blaydes, ma non è 
veramente felice, perchè il non volere ricever doni può essere 
anche una precauzione, ed altresì un gentile riguardo verso 
amici poco agiati. 

6. Non est iniuria nisi a Consilio profecta, scrive Seneca^ 
De ira, II, 26. 

7. Cfr. Sen., De benef,, VI, 9, 1. 

8. Cfr. Sen., De benef., VI, 4, 6 ; Mart., Epigr., VI, 30. I! 
benefizio « ab komine duro aspere datum » era appellato da 
Fabio Verrucoso pane pietroso (Sen., De benef, II, 7, 1). — 
-«Voilà bien le contraire de ces personnes délicatement gène- 
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^<£À€vCavn slOEveyKelv sinòv, òri ovu àv òolt], vovegov 
^Hstv q)éQcov Hai Àéyeiv, òri àjtóÀÀvOi nal rodro rò àg- 
yvQiov Hai TtQOOTtTcUoag èv rfj Ó6^ òeiròg Haragéoa- 
-adai r^ Xldco • nal \dvain€tvaC\ "^ ot)K àv ijiofxeìvai noÀvv 
XQÒvov oMéva' koI ovte àaai ovrs ^fjoiv elnelv ovre 
ÒQxi^oaadai àv èdeÀfjaai* òeivòg òè nal rotg deotg jw^ 
énevxEodai • 



7. « Gap. XV ineptum est nal àvajuelvai oùk àv ÒTiojuelvai 
MoXvv xQÒvov oùòéva atque non tolerabile genus dicendi, sed 
in propinquo est àvajuetvai ex àv ònojuetvai ortum credere ». 
Fetersenus, p. 41. 
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inciampa, è capace d'imprecare al sasso. Non soffre d'aspet- 
tare alcuno per lungo tempo. Né a cantare, né a recitare 
un passo,* né a ballare c'è verso mai d' indurlo. ^° Fino 
agli Dei è uomo da non volger preghiere." 



reuses, auxquelles on peut appliquer le mot de Bossuet: «On. 
eut dit qu'elle perdait ce qu'elle ne donnait pas {Oraison fun. 
de la Beine d'Angleterre) ». Remarquez qu'il est question ici 
d'un seconrs mutuel. Notre présomptueux est donc bien sur 
de n'avoir jamais besoin de ses amis! » Stiévenart. 

9. Secondo il Petersen, Teofrasto ebbe il proposito di con- 
trapporre lo scortese al cortigiano (Car. V). « 'Aqegkos ut prò- 
cui iara salutai nec finem facit laudandi, ita aìfdàòrjg nec 
interrogatus respondet, nec salutatus reddit salutem. Ille dona 
mittit omnibus, Me nec dai aliis, nisi invitus, nec accipit, 
quae offerantur db aliis. Ille erga infantes adeo comis est, ut 
molestias quoque ab illis subeat paratas, hic si quis fortepul- 
saverit invitus, vel presserit, nunquam desinet irasci atque la- 
pidem adeo execratur ad quem pedem illiserit. Ille ludit cura 
infantibus, hic ne cum suae quidem aetatis hominibus iocari 
sustinet E quibus satis elucere puto consulto alteram alteri 
Theophrastum opposuisse descriptionem (pagg. 85-86)». 

10. * Eccitare locum e poeta aliquo.,,. Solebant veteres é^- 
aeis recitare inter pocula fere ad cihtaram ». Fischer. Cons^ 
Aristof., Vespe, 580; Mane, 151; Nuvole, 1371; Demost., per 
la corona, 267; Esch., contro Timarco, 168. 

11. « Je m^arrète un moment à cette dernière pensée qui, 
tonte profonde qu' elle est, semble ètre négligemment jetée par 
Théophraste, pour remarquer qu' elle a été employée d'une ma- 
nière très-agréable par Sbaftsbury dans sa lettre sur l'enthou- 
siasme, lorsqu'il dit qu'il n'y a que la mauvaise humeur qui 
puisse faire tomber dans l'athéisme; parce qu'un bomme de 
mauvaise bumeur trouve à redire à tout ce qui existe dans 
l'univers, et est porte à nier Dieu ou à en avoir des pensées 
indignes. Si cette opinion avait besoin d'ètre relevée par le 
mérite de ses approbateurs, je citerai le fameux Leibnitz, qui 
regardait cette pensée comme une des plus belles qui fussent 
écbappées à l'auteur anglais ». Observations sur Vouvrage de 
Théophraste intitulé Caractères moraux par M. de Rochefort 
(p. 179 del tomo 46 delle Mémoires de littérature de VAcadé- 
mie des inscriptions et belles lettres. Paris, 1793). 
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AeLCiòaifjLOvLag ig. 

XVI. 'AjuéÀei fj òecóiòaijuovla òó§€i£v [àv']^ slvai 
-òeMa TtQÒg rò òaiuóviov, ó òè óeiOióaljLKov roiodróg rig, 
olog [ém nQTjvrjv] ^ djtoviìpàjuevog rag X^^Q^S ^^^ nsQiQ- 
^avàjuevog dnò legoi), òàq)vr]g ^ slg rò Orójua Àaficòv^ 
ovTOJ Tì]v fjiméQav jiEQLJtaretv • ual rrjv óòòv èàv ìjisq- 



1. àv^ omissum in codicibus librariorum incuria, recte hic, 
ut in cap. Xm, primus Coraes addidit. V. cap. I, IV, VII, 
XXI, XXIII, XXV, XXVI, XXVII. 

2. Siebenkeesius in cod. Palatino legit èmxQcovf^v (unde èjd 
oQrjvip^ finxit); Duebnerus vero, inspecto codice, inesse con- 
tendit èmxocov Jtodj et èjd %o(x>v Jtov in exemplari suo recepii. 
Fossius verbis a Duebnero probatis yeró/ievog de suo adiecit. 
Meierus (comm. II p. 4) ànò (seu èm) kqovv6:>v vel ;fCgve/Sci>v 
censuit bic esse scribendum. Cobetus, qui se èmxQ(ovfiv vidisse 
in codice Palatino testatur, ex fragmento quodam Menandri 
sumit verba ànò kqowOv tqi6:>v (Mnemosyne, 1876; p. 292), 
quae Petersenus cogitaverat posse substituì verbis sequenti- 
bus àjtò l€Qoi). Commemorationem hic fieri matutini temporis 
suspicatus est Petersenus, cui placent verba èn jr^ocp ijòi], quae 
pauUo longius a scriptura Palatini discedunt. 

3. òà(pvi]v scribunt recentiores editores; ego Casaubonum 
Fiscberumque sum secutus, qui verbo Àa^òv casum secundum 
Addiderunt, quia pars totius rei significatur. 
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XVI. LA SUPERSTIZIONE 

La superstizione può dirsi che sia il timore che uno 
ha della divinità,^ ed il superstizioso un tale che, dopo 
essersi lavate le mani [ad una fonte],^ ed essersi tutto 
asperso dell'acqua' del santuario,* messosi in bocca del- 
l'alloro,^ passeggia cosi® tutto il giorno. Se una donnola"^ 



1. Consulta il libretto di Plutarco JIsqì òeióiòaifioviag. — 
Della coxnedia di MbnandrÒ intitolata àeioiòaificùv non restano 
che brevi frammenti. — « La vraie religion (scrive Bernardin 
DE Saint-Pierre) est entre la superstition et Pathéisme; elle 
est la sante de Pàme ». 

2. Cfr. TiB., EL, II, 1, 13-14. 

8. In quest'acqua, contenuta in un vaso {neQiQQavTr^Qiov) 
posto sull'ingresso del tempio, si smorzava un tizzone preso 
dall'altare su cui ardeva la vittima. — « Diogene dit fort plai- 
samment à un superstitieux, qui se purifioit: Veau lustrale ne 
purifiera pas plus tes fautes morales que celles que tu auras 
commises cantre la grammaire ». Coray. 

4. L'AsT alle parole ànò leQoi) sottintende ^òavos; ma il 
concetto dell'acqua è già implicito al verbo jceQCQQoìveadai, Il 
Fischer traduce ano leQod con le parole latine « quum egredi- 
tur e tempio-». Secondo me, con àm> IcQoi) è qui indicato il 
luogo sacro da cui è presa l'acqua. Non si può affatto con- 
giungere àjcò l€QOi) con òàqjvtjs ed intendere alloro sacro, giac- 
ché commetterebbesi errore non lieve. « Non levis error (scrive 
il Casaubon) est interpretum, qui ànò leQoa òàq)vrjs iunxerunty 
et sacram laurum hic sunt commenti: quod profecto ferri 
non potest ». 

5. Foglie di quel ramoscello di alloro che gli servi per la 
purificazione. All' alloro non solo si attribuiva la facoltà di co- 
municare ai poeti ed agli indovini le ispirazioni di Apollo 
{TiB., El,j II, 5, 63-64 ; luv., Sat. Vili, 19), ma gli si supponeva 
anche la virtù di stornare i mali, di rimuovere i pericoli dei vele- 
ni e dei fulmini (Svbt., Tib. 69; Plin., Hist nat, VII, 27; XV, 30). 

6. Con quell'alloro in bocca. 

7. « Ambigunt docti siine yaXi] mustela domestica an felis. 
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ÒQdjur] 4 yaÀfj, /ur) nQÒrsQov JtoQSvdfjvai, §cog [àv] ^ òie^ 
§éÀdY} Ti£, fj Àidovg TQSts 'òstèg rfjg óòod óiafiàÀn • ^ ual 
èàv jtaQdav lóri ò(piv ^ èv rfj olnlq, Zafià^iov naÀstv, èàv 
ó' èli rJQiov, ^ èvradda tsQÒv eddvg lÓQvoaadai • nal r(òv 
ÀmaQcòv Àldcov rùv èv ratg tqlòòois^ JtaQLÒv èu rfjff 
ÀìjHvdov èXaiov naza^stv, udì ènl yóvava jiboòv udì 
stQOOKvvriCag àTtaÀÀàweodai • nal èàv judg 'dvÀauov àX-- 
(piTTjQÒv òiavQàyrj,^^ !^QÒg ròv è§riyr]T7]v èÀdùv èQCorùv, 



4. jtaQaÒQàjuTj est in cod. Rhedig.; neQiÒQàfir) legitur in 
nonnullìs codicibus et veteribus editionibus, ijjteQÒQàjuì] scripsit 
Fossius, coniecturam amplexus iam a Favo (1737) propositam. 

5. àv primus Astius interposuit, motus bis Fiscberi verbisr 
« Videndum censeo annon fortassis legi debeat ^(ùg. àv Óee- 

6. « Legendum òiafiàXQy non òiakàpn ». Casaubonus. 

7. oo<prjv codices omnes praeter Palatinum exhibent. Primus 
Lycins vidit 6q)tv esse scribendnm. 

8. Ex Fossii emendatione èn^fjQlov scripsi prò Ieqóv. 

9. Casaubonus prò negiòòois proposnit tqióòois vel naQÓòois, 

10. Pro dvXaKov àX(pÌT<ùv (Palat. àX<plrriv) òiafpàyrj Cobetus 
(Nov. lect., p. 174) dvÀauov àXqìirriQÒv òiaxQàyrj scribendura 
esse statait. 
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gli attraversa la via, non va avanti fino a che non sia pas- 
sato qualcuno o non abbia egli gettato prima tre sassi di là 
dalla strada. Se vede in casa un serpente ^ di color rossa 
scuro, ^ invoca Bacco, e se invece lo vede sopra un tumulo^ 
vi erige subito un'ara. Nel passare innanzi a quelle pietre 
unte che sono nei trivi, ^^ ci versa delFolio da una carafia, 
e non se ne allontana senza avere in ginocchio adorato. ^^ 
Se un topo gli ha bucato un sacco da farina, va dall'intera 



Utrumque animai fuit olim inter ea quae occursu suo auspi- 
cium facerent, quod Graeci vocabant èvóòiov avjufioÀov, De 
mustela habes apud Plautum in Sticho (3, 2, 7); de fele exstat 
exemplum apud Terbntium. Apud Athenienses autem yaÀtjs 
transcursus dirimébat comitia, ut apparet ex Aristophanis 
Concionantibus (722)... ». Casaubon. — « L'animale di che parla 
qui Teofrasto è senza dubbio la donnola; checché ne abbiano 
detto molti eruditi. SI fatta superstizione si osserva tuttavia 
nei paesi della Grecia; ed io mi ricordo le fole, che a me fan> 
ciullo erano raccontate, e che le nutrici ai bambini raccontano 
ancora, di questo animaletto. In luogo poi di gettare i sasso- 
lini dalla parte dove passa la donnola, si suole ora sputare 
tre volte da quella banda, senza voltarsi poscia a riguardare; 
il che si crederebbe nocivo alla salute ». Lbondarakts. — V. 
HoR., Carm., Ili, 27. 

8. Angues in aedibus visos prò monstris habitos esse, satis 
constai; vid. Terent., Phorm., 703; Plaut., Amph^y 1108; Cic, 
De div,f II, 62». Ussing. 

9. òq>is miQelaSj serpe par eia. Lo descrive Eli ano {St, degli 
animali, ,VIII, 12). 

10. 4c In triviis antiqui lapidum. strues erigere solébant quae 
Triviae {'Enàry rf} Tgioòlnòi) sacrae habebantur; qua de 
causa oleo et unguento perfundebantur et coronis honoraban- 
tur et adorabantur; vid, Tib., I, 1, 12; Lucian., Alex,, 30; 
Oleh. Alex., Strom,, 7 ». Ussing. 

11. « Lucien, en parlant d'un Romain superstitieux nommè 
Rutìlianus, dit, que par tout où il rencontroit une pierre graissée 
ou couronnée, il se jetoit par terre pour l'adorer et pour lui 
adresser ses voeux ». Coray. 



Roifizi 
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ri ^grj noietv ' uaì èàv àjiOKQlrrjrai adr^, èKÒodvcu r^ 
CKVTOÒéiprì ànoQQaipai, ^^ juì) itgooéxsiv ^^ rovroig, dX- 
À^ djtOTQOTtaioig èudvoaodaiP Kai jtvnvà òè rijv oluLav 
nadàgai òsivóg,^^ 'Enàrrjg (pdOKcov èJtaycoytjv yeyovéi'at • 
uàv yÀad^ fiaól^ovrog aiDrov ragdrTrjTat , òeiòlrTerai ^^ 



11. ànoQQàìpat propius accedit ad veterem scripturam vi- 
tiosam ànoyoàìpai, Lycius primus voluit ànoyQàyjcu in ìjiiQ' 
QÙìpai mutarì, eumque recentìssiini editores secuti sunt omnes. 

12. Primus Schneìderus jcQoóéxsiv prò jrQooéxcov scripsit. 

13. Emendatioue certa Stephanus Bernardus èuXvOaodai 
vel èxòvoaaòai veterum editionum mutavit in èwdvoaa^ai; per- 
fecit emendationem Wyttenbachius (Plutarchi t. VI, p. 931) 
mutando àjtoTQOJteìg in ànorgonaiois, 

14. Kai jTouvà òè tìjv oMav uadagielv, vulgo ; reliqua e Pa- 
latino accesserunt, in quo prò òeivóSì librariorum errore, scrip- 
tum erat òelv ùg. Emendationem Schneiderus et Coraes prò- 
posuerunt. 

16. nàp yJiaOKEg Paòi^ovrog aòxod xaQàvtexai habet codex 
Palatinus. Recepi lectionem quam statuit Peter senus (p. 177) 
bis verbis : « Manca aut prior est aut posterior pars enunciati ; 
aut enim ante tagàrrerai aut post verbum deest, cum illud 
tam bene de noctua quam de homine perterrito dici possit. 
Qui scriptus est pluralis yXaùKes^ bic non magis aptus quam 
esset aliis buius capitis locis velut uàv miQaÒQàfACùOi yaXécu 
vel Kàv lòrj òq)£is* Ceterum plerique ad noctuam verbum aHquod 
addiderunt sive TtaQàjan] sive àvaxoàycoóij sed tum nullius 
pretii esset fiaòi^ovros adroO. Neque quantum scio homine 
praetereunte canunt noctuae, sed aut avolant aut remanent 
quietae, ad strepitum attentae. lam fiaòi^ovrog avrod ita tantum 
bene se babere videtur ut causa sit eius quod noctua faciat, 
atque hoc ipsum est raQàmjraij modo ita cum Badhamo scri- 
bamus. Quo quidem nondum absoluta est emendatio, sed 
ante Hai elTtag verbum addendum quo hominis metus signifìce- 
tur cui optime convenit, quod in epitoma Monacensi adparuit 
Ò€iòÌTT€Tai id quod facillime post ra^drn;ra« omitti poterat ». 
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prete a chiedere che debba fare ; e se gli viea risposto che 
lo dia al cuoiaio a rattoppare,^* non tien conto della rispo- 
sta, e fa invece sacrifizi agli Dei che allontanano le disgra- 
fie. Suole anche purificare di frequente la casa,^^ dicendola 
invasa da Ecate.^* Se camminando vede volar via una ci- 
vetta frastornata, trema, e soltanto dopo aver detto « Mù 
nerva, assistimi !y> ^^ continua la strada. Non mette il piede 
sopra una tomba, né vuole andare a un funerale,^* né da 



12. Cfr. Cic, De div., II, 27, 69; August., De doctr, Chri- 
stiana, II, 80, 31 : « Illud eleganter dictura est Catonis, qui 
-cum esset consuUus a quodam, qui sibi a soncibus erosas 
caligas diceretj respondit, non illud esse monstrum, sed vere 
monstrum habendum fuisse, si sorices a caligis roderentur ». 
Identica risposta è attribuita a Bione (Clbm. Al., Strom,, VII, 
p. 712). 

13. « Harum purgationum auctor et inventar apud Graecos 
Epimenides ». Casaubon. 

14. « Véritable exorcisme. On croyait, dit Schneider d'après 
Hésychius, qu' au moyen de certains charmes on pouvait faire 
descendre Hécate ou la Lune dans la maison de son ennemi », 
Stiévenart. 

15. Ossia, distoma tu il cattivo augurio che io vedo nel 
volo da me provocato dell'uccello a te sacro. A giustificare in 
qualche modo lo spavento e l'invocazione del superstizioso si 
può dire che, se in generale era tenuto per buon augurio il 
volo della civetta, nel caso presente il volo non era spontaneo, 
ma conseguenza di turbamento : di qui V idea del superstizioso 
4i avere turbato intempestivamente l'uccello sacro a Minerva, e 
la paura di un futuro danno. Ma, non essendo assolutamente 
•certa la lezione del testo, non posso pretendere che a questa 
spiegazione sia dato altro valore che quello di una probabile 
congettura. 

16. « Casaubon prouve par un grand nombre d' autoritès, 
que ces prècautions superstitieuses d'éviter de mettre le pied 
sur un tombeau, d'assister à des funérailles, ou d'entrer chez 
une femme en conche, presque communes chez tous les Grecs 
(cf. EuR., Iph, Taur.f 381 sq.), l'ètoient aussi parmi les Juifs, 

II 

-comme parmi bien des Chrétiens ». Coray. 
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nal ebtag *Ad7]vd uqbìxto) , ^^ oiro) ^'^ jtageÀdetv • uai 
émfifjvai juvi^jbiaTi , ovve èid vshqòv ovt ènì À€J(ù> 
éÀdetP èdeÀfjCai, àÀÀà rò juij juialveodai ^^ OvfiqìSQOv 
aiÓT^ ^^ q>fjOai elvai • ual raZg rergàoi òè nal rais éfiòo- 
fiàoi utQOOrà^as olvov èxpetv rolg èvòov è^eÀdùv àyo- 
Qàcai juvQOlvag, Àifiavcoróv, fuÀana, ^ Hai eloeXdùv elao> 
aT£(pavof)v Tovg ' EQiÀa(pQOÓÌTOvg 6Àrjv rijv ^juégay ' nal 
órav èvvnviov Iót], TtoQeveodai nQÒg rovg òveigouglrag^ 
jTQÒg TOvg juàvveig, Jtgòg rovg ÒQvidoOHÓJiovg, èQCùrrjCiOVy^ 
rivi de^^^ fj de^ ev^eodai òsi' nal TSÀeadrjóójuevog: 
jiQÒg rovg ^ OQfpeoTeÀeoràg uarà jufjva noQeveodai juevà 
Tfjg yvvaiHÒg (éàv òè ui] o^oÀd^fi ^^* yvvì], juerà rfjg: 



16. ^A'drjvd KQeétTCàv legitur in omnibus editionibus; at recte, 
siquid video, Otto Jahnius scripsit (PhiloL, XXVIII; p. l)i 
« De deis dici ol KQelrrovegj ò uQeirxcov notum est, sed ita ut 
hoc loco fit deum aliquem invocari prorsus insolitum est. Puto,. 
super stitiosum illum clamare ^Adrjva kq€ìtt(ò vel kq€Ittov, di 
meliora ! ». 

17. Astii et Fossìi vestigia premens o^tcù (sic, nempe hoo 
dicto) JtaQeX'delv prò naQekdelv o{;t6> scripsi. 

18. Siebenkeesius juaiveadaiy quod est in codice Palatino,, 
in fiicUveodai mutandum esse intellexit. 

19. Pro ai&r(J> Fossius ai)T(ó scripsit. 

20. Pro Àipavortòv mvaua Fossius scripsit Àifiavcoróv, nò- 
stava, Petersenus Mfiavcotóv, fùXaua « quam plantam coronis 
aptissimam fuisse neque nullius honoris docent Eur. Bacch.^ 
108, 703, Alciphr. fr. 6, 8 (Mein.) et cum myrtìs coniunctam 
habes apud Platonem Rep. II p. 379 B. ». 

21. Quam vis de€>v exhibeant nonnulli codices, tamen pleri- 
que deQ scripserunt. 

22. « fi om. codices et veteres editiones.... Inserì articulum 
primus Reiskius voluit, quem Coraes aliique. editores recen- 
tiores secuti sunt ». Fossius, 
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«na partoriente, " dicendo che gli è utile il non contami- 
narsi. Il quarto ^^ e il settimo giorno di ogni mese, ordi- 
nato di cuocere il vino per la famiglia/* esce a comprare 
ramoscelli di mirto, incenso e tasso, e rientrato in casa 
passa tutta la giornata ad inghirlandare gli Ermafroditi. 
Avuto un sogno, ^ va a consultare gli interpreti,^^ gli in- 
'dovini, gli auguri, per sapere a quale dio o dea^^ bisogna 
far voti. Per iniziarsi ai misteri si reca ogni mese^* dagli 
Orfeotelesti ^* con la moglie (e se a lei manca il tempo, 
-con la balia) e coi bambini. Ed è fra i più accurati nel 



17. « Dans l'Inde, la maison où accouche une femme, et 
-tous ceux qui Thabitent, sont souillés pour dix jours: avant ce 
iierme ils ne peuvent communiquer avec personne ». Stiévb- 

2IART. 

18. « Quartum cuiusque mensis diem sacrum Mercurio 
fuisse, notum est ex Aristoph» Plut 1126 scholiisque ad eum 
Xocum ; de septimo nihil ime pertinens alibi traditur ». Ussing. 

19. « A Smyrne, pendant les vendanges, on fait cuire du 
vin nouveau, et l'on offre aux personnes prèsentes des feuilles 
■de myrte qu'on y a trempées. Coray croit entrevoir dans cette 
phrase une allusion à cet usage de sa patrie ». Stiévenàrt. 

20. « Inattentifs à ce que vous faites étant éveillés, disait 
Diogene à ses contemporains, vous vous préoccupez de vos 
Tèves! » Stiévenàrt. 

21. 'OveiQOKQlrai sunt somniorum coniectores, quos Homerus 
{7Z., I 63) òv€iQ07tóÀx)vs appellai, Theophrastus iam tales homi' 
nes despiciebat; quid^ si Artemidori * OveiQouQiriuà vidissetf ». 

Ussing. 

22. « Qraeci vocant òdijuavag àTtOTQÓJtovs, Apud Romanos 
lovi prodigiali fiebant sacra (Pl., Amphitr.j 2, 2, 107 sq). Ore- 
-ditum etiam est a veteribus expiari somnia, si Illa Soli narras- 
seni (SoPH., Elect^f 431 sq.) ». Casaubon. 

23. « Ait «ara ^<Jva, quia sub exitum cuiusque mensis vi- 
dentur soliti initiari Athenienses ». Casaubon. 

24. Sacerdoti iniziatori ai misteri Orfici. Essi promettevano 
Agli iniziati la felicità di una vita futura. V. Plut., Ap. lacon.y 
p. 224 E. 



102 I CARATTERI MORALI DI TEOFRASTO 

rivdìjs) Hai rcòv Ttaiòlcov^^ nal rdv^^ JteQiQQaivojuévcov 
ènl daXàxTtjs ém/ueÀéCrarog^^ òó§£i£v àv elvai' udv 
nove èjtidrj ónogóòov é(pt]jUjuéyov rcòv ènl ralg TQióòot^ 
'Enarri 'dvùvroyv, ^^ uavà K€q)aÀf}g ÀovOaadai, nal legeLag^ 
naÀéóag anUÀr} fj OKvÀanc ueXsdoai a{>TÒv Ttegiuadàgat *■ 
juatvójLievov òè lòòv^^ fj émÀTjjrcov, (pgl^ag elg uóÀjtov 
jirvoai. 



23. « Superstitiosus dicitur T€^,€adrjoó/u€vos-ju€Tà tTis yvvaiKÒg- 
èàv òè fjii} oxoXà^Yj fj yvvrjy juerà rfis rirdrjs ual rtòv Jiatòicov. Sic 
volgo distinguunt inepte, cum appareat neutro modo infante^ 
a patre posse domi relinqui. Itaque parenthesìs saltem sta- 
tuenda erat verborum èàv òè-rirdi^s, Sed concedes milii opinor, 
si verba nal rdv jratòéov librarli errore traiecta et post yvvai- 
KOS collocanda esse dixero ». Herrnannus Usenerus (Rhein. Mu- 
seum, XXV, 1870; p. 606). 

24. T&v ante 7t£QiQQmvo,uéva)v inserendum esse Astius iudi-^ 
cavit. 

25. Pro adverbio èmjiieÀòJS Petersenus (p. 6) èjttjueÀéaravo^ 
contendit esse scribendum : « Fossius interpretatur eorum ali- 
quis qui aqua marina adsidue s. diligenter se adspergunt ...» 
Qui mysteriorum ritus adcurate persequuntur diligenterque- 
se abluunt, iniuria superstitiosi dicuntur. Eos autem qui su- 
perat diligentia, is secundum Theophrastum recto dicitur òeiai- 
òaifx(ùv. Ne multa, scribendum videtur ual x(òv TteQCQQaivojuèvcoir 
ènl daXàTTYjs èmp.eXéoraxos òó^eiev àv elvai », 

26. Astius locum sic consti tuit: uàv note èjdòrj anoQÓÒoyv 
è^TjjujLiévov Ttòv èm ralg rgióòoig, àTtekdòv uxX, « Si quem videi 
qui allia in triviis tetigit, recedit etc. ». Fossius : kùv noxe- 
èmÒYj aKOQÓÒ(ò èorejujuF.pov èm rag TQióòovg è7te?,dóvT<ov ktX, 
« Et, siquando eorum, qui ad trivia accedere solent, quem- 
piam allio coronatimi conspicit etc. ». Petersenus: udv Ttore 
èjdòrj aKOQÓÒ(ù èavejujuévov rcòv èjtl ralg vQióòoig 'EudTì] 'dvóvrcùv 
wrA. Nos partim Astium (mutato okoqóòcùv in okoqóòov)^ partim 
Petersenum secuti sumus; Astium qua statuit crimen fuisse- 
allium Hecatae in triviis oblatum tangere, Petersenum qua 
contendit scribendum esse r(òv èid ralg tqióòoìs 'EKàrQ dvóv- 
Tov prò t6:>v èm rag tqióòovs èTTsÀdòvvcov. Sacra olim in triviis» 
Hecatae fieri solita notum est. 

27. Pro vulgato re Munsterbergus òè scribendum statuit 
(Wiener Studien, XVI). 
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purificarsi con 1* acqua del mare ; ^^ e se vede toccare un 
aglio ad alcuno di coloro che nei trivi fanno sacrifizio ad 
Ecate, si versa acqua in capo, e chiama sacerdotesse *^ a 
farlo mondo passandogli attorno la scilla o il cagnolino. ^^ 
Nel vedere un pazzo ^® o un epilettico ^^ rabbrividisce e 
si sputa in seno.^^ 



25. « Aquae marinae singularem lustrandi vim trihuébant; 
V. Plut., de super st, f. pàimcov aeavròv elg dàXaaoav. Cfr. 
etiam Hom., Od,, II, 261 ». Ussing. — Questa esterna purifi- 
cazione si soleva fare prima dei sacrifizi e delle libazioni. V* 
Om., n., I, 814; VI, 266. 

26. Non erano sacerdotesse pubbliche, ma donnicciuole pri- 
vate che esercitavano Tafficio di purificatrici « jveQijuàKVQiai ». Fu 
tale Glaucotea o Empusa, madre di Eschine. I Latini appella- 
vano queste vecchie relle « piatrices ». 

27. « Tangit duplicem veterum consuetudinem expiandi lu- 
strandique se. Altera erat circumacta circa corpus scilla : al- 
tera catulo similiter circa corpus ducto: hoc enim significai 
TtEQiKaddQai ». Casaubon. — Cons. Plut., Quest rom., 08; Vero., 
Aen,, VI, 226 ; Plaut., Amphitr,, 776 ,* Claud., De sexto consuL 
Honorii, 326. 

28. « Furoris et epilepsiae foedus aspectus etiam sanos con- 
tagio afficere putabatur, nisi sputando abominarentur malum: 
cf. Plin., Hist. n., XXVIII, 4, 7, 36; Plaut., Capt 646-547; 
561 ». Ussing. 

29. € C'est cett« maladie terrible que les Rolnains appel- 
loient morbus comitialis par la raison qu*ils se croyoient obligés 
de dissoudre les assemblées (comitia), toutes les fois qu'il ar- 
rÌ7oit à quelqu'un des assistans de tomber du haut mal ». 

CORAY. 

30. D'ordinario gli antichi si sputavano in seno tre volte: 
V. Teocr., Id, VI, V. 89. — « Dans la Bulgarie, la Valachie, 
et dans quelques montagnes de la Grece, cette prati que sub- 
siste toujours: on veut par là détoumer Teffet du Toauvais oeil, 
fhcfuavia. Les nourrices, en Russie, crachent «ur leur nourris- 
sons, pour éloigner d'eux les malheurs dont elles les croient 
menacés. J'aime mieux la superstition de l'Inde et de la No u- 
velle-Zélande: dans ce pays, la salive est réputée impure »• 
Stiévenart. 
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Me/uipijuoiQlag i^\ 

XVII. ''EOTiv fj jusjUìfijuoiQia émTljurjOtg Jtagà vò jtQCh 
OFjKOv T(xfv Ò€ÒojbLév(ov ,^ ó òè juejuyji/uoiQog roióoòe rcg, 
olog ditoorelÀavros fJLSQlòa voi) (pUov slnelv JtQÒg vòv 
(péQOvra • 'JEq)&óvrj6é^ juoi voi) ^cojuod nal rad olvaglov, 
O'ÙH ènì òetJivov naÀéaag' ual 'òjtò rfjg éralgas uaraq>L' 
Àov^evog elTtetv &avjbtd^(aj si Ov ual aitò rfjg ^x^S 
odro) ju€ q)iÀ£tg'^ ual r^ Ad àyavanretv^ où óión Dei, dÀÀà 
ótóri Daregov • nal evQÒv èv rfj óò0 fiaÀÀàvnov sbtetv • 
^AÀÀ^ oi drjOavQÒv sfjQìjna odòéjtore • ual TtQiàjuevog 
dvÒQanoòov d^iov ual jtoÀÀà óerjOelg rod JtcoÀoVvrog, 
Oav/ud^co, slTretVj 6n^ luyièg oDtco d§iov écbvrj/uaf ual 
JtQÒg ròv €dayy€Ài^ójU€vov^ ón ^ Ylóg aoi yéyovev, ei- 



1. Vulgata leotio est jcoQà tò JtQoaf)KOv òeòojuévrj. Cod. Pai. 
praebet ttoqù rCbv JtQoóijKtòs òeòojuévcov, Schneiderus , quem 
Duebnerus et Fossius sunt secati, adverbium jtQ06fpcC>s in 
7tQoorjv(x>gj benevole, mutavit. Astius et Cobetus ex scriptura 
cod. Vat. jtaQà rtòv JtQoCrpcóvtcùv ò, hanc hauserant quae apud 
recentiores editores invaluit. In novissima editione lipsiensi 
Meisterus, Fossium secutus, t(òv ante òeòojiÀév(ùv reiecit. 

2. « Non servo haec dicenda erant, sed domino j quare Pa vus 
*Eq)dóvrioe scribebat; sed fortasse absentem quasi praesentem 
alloquitur, praesente autem puero hoc facit, ut ille domino nar- 
ret ». Ussingius. — « Fieri non potest, scribit Cobetus (Mnemo- 
syne, 1874; p. 62) ut ita dixerit ad servum qui attulerat ^Eq^dó- 
vTjaàg fÀOi, sed de domino, credo, dixerat: *E(pdóvr}Gev àQajuoi ». 
Nil ego censeo mutandum. 

3. « Lege òvTtùs jue (piXels* Cfr. Arist. Nub. 86: àXX^éljteQ ex 
Tfjg KaQÒiag fi* òvrcjg (piXelg^ ò nal, mdod juoi ». Blaydesus. Hoc 
loco oìjtco quasi necessarium est, cum praecedat KaTaq)iXovju€VOs. 

4. el n prò òu Auberius, non sane recte, cénsuit scribendum. 

5. « Keedhamus in exemplo suo omisit auctoritate cod. Trin., 
ut ait, particulam órt, quam abesse et reliqui libri vetant et 
linguae ingenium ». Fischer us. 
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XVII. L'INCONTENTABILITÀ 

L' inconteatabilità è uno sconveuiente trovar da ridire 
su ciò che si riceve,^ e T incontentabile* è di tal natura, 
ohe, se un amico dalla tavola gli manda una porzione,' dice 
a chi gliela porta: « Per non darmi un po' di brodo e 
di vinucciOf non m' invitò a pranzo ». Mentre è baciato 
e ribaciato dall'amica, «Mi ^neraviglio (le dice) che tu mi 
ami cosi di cuore». Se la piglia con Giove non perchè pio- 
ve, ma perchè piove troppo tardi. Trovando per la strada una 
borsa, gli scappa detto: « Ma un tesoro non Vho trovato 
mai!». Comprato che abbia a buon prezzo uno schiavo, dopo 
aver pregato molto il venditore di cederglielo, « Sarà 
proprio vero (iornsinàsi) che a prezzo cosi discreto io abbia 



1. Secondo altra lezione: per cose che pur sono state date 
con amorevolezza, 

2. Seneca {De tranquill, aw., 7, 6), trattando della scelta 
degli amici, consiglia di evitare specialmente tristes^ et omnia 
deplorantesj quibus nulla non causa in querelas placet. Con- 
stet illis licei fides et benevolentia, tranquillitati tamen inimi- 
cus est Comes perturbatus et omnia gemens. 

3. Cfr. Car, XV. 
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7r€tv, 6x1 "Av TtQOódfjg nai rfjg ovalag rò fjjuióv djteanr,^ 
àÀìjOfj égelg' nai òìhìjv'^ nnijoag nai Àafiùv jtàoag rag 
xpY](povg èyuaÀetv r& ygàipavn ròy Àóyov, cbg JtoÀÀà 
TtaQaÀeÀotJtÓTi rcòv diHalcov nai ègàvov slóeve/dévrog 
TtaQà T<x>i^ (plÀùjv nai qìrjaavróg rivog 'IXaQÒg lodi, Kal 
TCéòg; Elnelv óri^ òsi ràgyvQiov ànoòodvai énàoup nai 
;(0)Qlg TOVTcoy ;(dQiv òtpeiÀeiv, óg sdeQysrrjjuévoy. 



6. « Absurdiim esse àjteonv quis non videt? Quod est in 
Palatino codice àjréorrjv etiam peius est. In libris igitur et in 
apicibus literamm nihil est praesidii, sed dicti sententia lucem 
praefert; nam quid aliud potnit homo inepte querulns dixisse 
quam rò fifuov àTtóÀcoÀev? Necessaria est et evidens oppositio- 
inter yéyovev et ànóXcùXEv ». Cobetus, 1. 1. — Hic àjieanv eamdem 
sententiam habet quam àjtóAcoÀev; utroque enim verbo desi- 
derium rerum, quae aliquem defecerunt, significatur. Ergo recte 
Meisterus in novissima editione lipsiensi scribi t: « Die Vul- 
gata hat mit ànecriv ( = ànóXcùXev ist dahin) die richtige Le- 
sart erhalten oder wiederhergest^Ut ». Schmidtio placuit àné' 
opri, Blaydeso ànédavev^ Nabero àjréjmj, Omnes hae correctio- 
nes iiiutiles ad sententiam putandae. 

7. Pro vÌHì]v Casaubonus òlHr]v coniecit: Fischerus vìkì]v ser- 
vavit, quia verba sequentia satis docent intellegi victoriam in 
iudicio, 

8. « Retinui òn a Mei ero comm. II p. 7 defensum, quam- 
quam, quod Casaubonus proposuit, óre valde placet. Ante òrt- 
interponendum fortasse /) ». Fossius. 
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acquistato qualche cosa di buono? ». A chi gli reca que- 
sta lieta novella: « Ti è nato un figliuolo », risponderà: 
« Quando tu vi aggiunga « e se n'è andata la metà 
dei tuoi beni j^,'* avrai detto il vero ^.'^ Vinta una causa 
a pieni voti, censura chi gli scrisse Y orazione per molte 
cose giuste che furono da lui tralasciate. E quando, fat- 
tagli dagli amici una colletta, * un di essi gli dica : « Ora 
allegro! ^"^ ribatte: « E come? perchè devo rendere it 
danaro ad ognuno, e?, per giunta, aver gratitudine 
come se fossi stato beneficato^ ». 



4. Cfr. Ter., Heaut.j IV, 1, 15-16. Questo tratto può appli- 
carsi bène anche all'avaro. € Aulo VavarOy scrive Pepigramma- 
tista LuciLLio {Anth. pai., XI, 77), gettò in mare il suo neo- 
nato, calcolando le spese che gli avrebbe portato l^ alleva- 
mento ». 

6. « Quem tu beatum praedicas^ verius miserum dixeris. 
Sic querulus ille Horatianus Vulteius Mena {Ep., I, 7, 93-94) 
..,.pol me miserum, patrone, vocares. Si velles, inquit, verwm 
mihi dicere nomen ». Ca^aubon. 

6. Il ruvido, se un amico gli chiede qualcosa per una col- 
letta, risponde dapprima, che non vuol dar niente; poi porta i 
quattrini e dice che li butta (Car, XV); l'illiberale, se un amico- 
fa una colletta e glien'ha parlato, al vederlo comparire svi- 
cola, e con una lunga giravolta si rintana in casa {Car. XXII); 
lo spaccone si vanta di avere speso molto in collette {Car^ 
XXIII). 

7. Cfr. Ter., Ad,j V, 4, 6-6: <i.Hodie hilarum fac te ». 



i 
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'Amorlag irj'. 

XVIII. "Eaxiv àfxéXai ?} ^ amarla ijtóÀrixplg ng dòi- 
^lag uarà jtàvvcov, ó òè àmorog roiodróg ng, olog aito- 
creUag ròv nalòa òìpcovìjoovra^ ètSQOv Ttalòa néfxneiv 
^€voójbL€vov, Jtóoov èJtQlavo ' Hai q)éQ€iv^ aivòg vàQyv^ 
Qiov Hai uarà oràóiov Hadl^cjv dQidfietv, nòoov èarl' 
Hai rrjv yvvatna rfjv adrod éQcoràv Kataueijnevog, el né- 
KÀ€iK€ rfjv HificoTÒv Kal €Ì osOi^fiavrai rò uvXiuovj^iov ^ 
^idi el ó jj.O}(Xòg slg rfjv dvgav vrjv adXelav é/LLfiéfiÀrjvac, 
^al àv èusLvYi q)fj, jurjóèv ^ttov adròg àvaoràg yvjuvòg 
éu r(òv OTQCojuàtcoy udì àvvjtóÒTjvog ròv Xv^ov àxpag 
radva nàvra TteQiÒQajuùv èmonéipaodai nal ovrco juóÀig 
vm^ov rvy^àveiv nal rovg òq)eLXovvag adT& àQyvQiov 
perà juagrvQcov àitairstv rovg rÓKOvg, ÓTVCog jufi óvvatvro 



1. « Bis articulus deest, cap. 13 'A^uéXei jteQieQyia et 18 'JSónv 
•àfìèkEi àmorla, utrobique praecedente parili syllaba interceptus, 
nam scribendum ^ jteQiegyia et f] àmavéa ». Buechelerus (Jahr- 
tiich. f. kl. Philologie, 1874; p. 691). 

2. « (péQEiv primus Coraes prò q)éQcov scribendum esse vi- 
«dit ». Fossius. — « q)éQeiv aòxós ràQyvQiov scribendum senten- 
tia flagitat. Etenim quod herus ipse fert pecuniam, non mi- 
noris hoc in morìbus illius depingendis momenti est quam 
^uod centesimo quoque passu considens numerat nummos ». 
Pttersenus. 

3. « Vulg. KOiÀioi}xtov, quod, cum nusquam reperiatur, variis 
modis tentatum est. Legendum censet Casaub. Kvvovxtov, vas 
-quoddara servandis aptum vestibus (et ita legit Duebnerus), 
vel Kv^Kovxiov aut KÀeiòovxioVj scrinium calicibus aut clavibus 
-asservandis ; Lycius, HoMnovxtov, capsa penarla; Darb. ueijuì)- 
Mov, i. e. rà ÒLQyvQd uaX jroÀvreÀfj auevi], etc. » Stievenartius, 
— Astius et Stievenartius scribunt KvXvKelov; Sylburgio pla^ 
•cuit KvXiKO\)xiov eumque Fossius est secutus; Petersenus et 
Ussingius praeferunt kvXiovxiov, Reiskius coniecit uaXùòiov, 
Bluemnerus vero òaKxvXiovxiov (Neue Jahrbiicb. fiir Phil. und 
Paed., 1886; p. 485). 
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XVIII. LA DIFFIDENZA 

La diffidenza è un pensar male di tutti. E infatti it 
diffidente, se manda in piazza il servo a far la spesa, gli 
mette dietro un altro servo che domandi a quanto comprò. 
Porta con so il danaro, e ad ogni stadio si siede a ricon- 
tarlo.^ Coricatosi, domanda alla moglie, se ha chiuso la 
cassa, se è sigillata la credenza dei bicchieri, se alla porta 
di casa è stato tirato il chiavistello;' e benché quella dica, 
di si, nuUameno egli esce nudo dalle coperte, e scalzo, col 
lume acceso, corre qua e là a osservar tutto ; e anche dopo 
ciò stenta a prender sonno. Ai debitori richiede i frutti in 
presenza di testimoni,' affinchè non possano mettersi sul 
' diniego. Dà la veste a pulire non a chi sappia smacchiarla 
meglio, ma quando ci sia chi presti buona garanzia per Io 



1. « Pecuniam numerat, ne quid forte amiserit, ut Euclio- 
Plautinus, qui eadem de causa servam decies die uno saepe 
extrudit aedìbus {AuL^ 70) ». Ussing. 

2. Cfr. Plaut., Aul, I, 2, 25-26. 

3. Intendi col Coray: innanzi a quegli stessi che erano 
stati testimoni, quando prestava il danaro, di cui domanda 
gli interessi. Il Casaubon rimanda al Carati, XIV; ma il tratto 
dello stupido, che prende testimoni quando gli si paga un de- 
hitOj niente ha di comune con la condotta del diffidente. 
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i§aQvoi yevéodai • ual rò Ijudriov de ènòoUvat ^ óeivóg, 
o^X 6^ i^e'^^^fcCJr' dv éQyuOrjvaij^ dyi>i'5Ta»' ^ d§iog èyyvrj- 
TTjg TOd Kvaq)éo)£' ual órav fjurj rig alvTjOójLLevog èuTtcb- 
p,aTaj juàÀiara juèv ^tj òodvai, àv ò^àga rig olnslog fi 
ual dvayualogy juóvov^ évrvjvcbaag^ ual on^Oag ual a^e- 
òòv èyyvTjvfjv Àaficov ^Qfjóat • ^ ual ròv nalòa òè àuoÀov- 
^odvra ueXsvslv avTOd òmadev jut] fiaòl^eiv^ àÀÀ' é/UTtgo- 
-adev, tra q^vÀàrTrrjrat adróv, fxfi èv ri) óò^ ànoÒQà • ^ ual 
TOlg elÀrjcpòoi ri Ttag* avrod ual Àéyovat IIóóov [ual] ^^ 
uaràdov od yÙQ o^oXà^cj nco itéfiTteiv, [elnslv]*^^ Mrjòèv 
jTQayjjarsvov ' èyù yàg^ àv ov [/xtj] ^^ o^oÀàarjs, owauo- 
J,ovdì]óco. 



4. ènòodvai prò èuòdvai Casaubonus scribendum esse statuii; 
Meìnekius (Philol., XIV; p. 404) opinatus est post éuòoOvai 
-excidisse TtÀiJvai (cfr. e. XXII et XXX). 

5. oi}x à)£ péXrioxa ègyàorjrai, vulgo; oifx dg Salmasius, péÀ- 
Tiot 'àv Petersenus emendavit. 

6. ^ jLióvov, prò quo Fossius óvoju' (Orellius òvojua) coniecit 
scribendum, retìneo et in editione retinuit Fossius, quod, si- 
quidem ne aliud sibi poculum reddatur, metuens ille signum 
insculpit, non nomen potius quam minutum aliquod et occul- 
tum incidere signum putandus est ». Petersenus^ p. 7. 

7. « luvat hanc a Fossio depromere unius verbi emenda- 
tionum seriem; jrvQÓaagj pocula igni spedata; èvExvQàcas, 
pignore accepto commodata; noacoaas, dinum erata ; TtÀrjQcoGas, 
repleta; ajteiQÙGas, pannis involuta; èjreQcorrjaaq, post dili- 
gentem inquisitionem ; jreiQàoas, explorata; TonùGag, sigillo 
munita. Quibus adde Fossianam, fióvov èvtvjtóoas, non nisi 
antea signum insculpsit; et Orellianam, òvojua èvrvnùoas, 
postquam nomen suum impresserit ». Stievenartius. 

8. xQfjaai prò XQV^^^ primus Schneiderus scripsit; Peterse- 
nus XQV^^^ retinuit. 

9. àjtoÒQq, prò ànoÒQàaQ Cobetus (Mnemosyne, 1874; p. 52) 
:scribendum esse contendit. 

10. Kal addidit Fossius. 

11. Post jréjujieiv Schneiderus Xéyeiv, Astius elnelv interposuit. 

12. inij primus Schneiderus interposuit. 



l - 
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smacchiatore. Se alcuno va a chiedergli bicchieri, prima 
cerca di non darli ; e se è un amico o un parente, fa un 
contrassegno su tutti, li pesa, e, quasi quasi, avanti di pre- 
starli ^ prenderebbe un pegno per la restituzione.^ Al servo 
che l'accompagna ordina di non camminargli dietro ma 
davanti,® per esser sicuro che per strada non gli fugga. 
Se uno prende da lui qualcosa e gli dice di segnargliela, non 
avendo comodo di mandargli il danaro, « Non te ne dar 
pensiero (risponde), giacché, se non hai comodo tu, 
verrò io insieme con te».'^ 



4. « Invitus dai nec omnino nisi cognatis quosque optlme 
novit, atque quod uarà jtàvT<ùv uaìdav iìjroXajufiàvei , ne his 
quidem nisi poculorum antea pondus adcurate examinaverit, 
maxima opere ne quid illi abradant sollicitus. Qaa cautione 
non esse contentum docent et quae praecedunt orrioag verba et 
quae sequuntur ; postrema vero uai oxeàòv q. s, non admodum 
difficilia sunt intellectu. Ut enim ab omni parte securus esset 
quamvis cognatis pocula daturuSj sponsorem tamen adhiberet 
nisi aliqua saltem verecundia impediretur, Itaque bene se 
habet oyeòóv ». Pbtersbn., p. 7. 

5. « Similem àmcrlav aut turpiorem etiam notat in divi- 
tibus sui temporis Juvenalis satira quinta (v. 39 et seqq.) 
v.bi de illorum conviviis loquitur ». Casaubon. 

6. Cfr. Plaut., CurcuLj I, 2, 1; Pseud,j I, 2, 37. 

7. « Graeci aegre suas merces cuiquam absque praesenti 
pecunia credebant, linde est apud Plautum {Asin,, I, 3, 47) 
proverbium mercari graeca fide >. Casaubon. 



i 
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àvo^egeiag id' 

XIX. 'Ectlv f] òvo^éQeia ddegaTtevOia aùjuarog 
Àvjifjg jtaQaOKevaOTiK^ j ó óè òvo^SQfjs roiodróg zig, 
olog ÀsTTQav è^cov nal àÀ(pòv Hai rovg bw^ag juéÀavag ^ 
jieQUtavslv ual (pfjOai, radra elvai adr^ ovyyeviuà dg- 
QùìOTYi^ara' è^eiv yàQ aiiròv^ Hai ròv navéga nal ròv 
nàjiTtov, nal oi)w elvai ^àòioy adrdòv elg rò yévog^ ino- 
fiàÀÀsadai. 'AjuéÀsi òè òsivòg udì ìàht] è^^iv èv rolg dv- 
Tinvrjjuloig nal TtQoOTtralOjuara èv rolg óauzvÀoig, nal 
[radra] ^ fifj deganevaai, dÀX édóai drjQicodfjvat' nal 
rag juao^àÀag óè drjQiùòeig nal òaastag è/siv à^gi 
ènl TtoÀv rcòy TtÀevQdòv, nal rovg òòóvrag /uéÀavag nal 



1. Reieci jueyàÀovg accedens Herwerdeni sententiae, qui 
/uéÀavag restituit; plerumque enim illomm nigresount ungues, 
quos mala scabies urget. 

2. Pro aùròv Fossius oliai (Comm. II, p. 9) aircoO proposuit, 
quod Duebnems recepit. Meierus (Comm. Ili, p. 4), non impro- 
bata Fossii coniectura, proposuit etiam avrà, qnod postea Fos- 
sius in textum recepit. Petersenus avtòv censuit esse praefe- 
rendum (p. 177) : « Id nisi geminarum scripturarum exeraplum 
habes, ipsum avtòv longe melius placet quam vel ahtoij vel 
aOrd. Videtur enim aptum esse, ut qui vitia illa gentilicia esse 
demonstraturus sit, quibus se ipsum aifectum iamiam constet, 
denuo tamen se nominet * nam et ego et pater meus et avus ' ». 

3. aÒTÒv rò yévog Palatinus habet; avxQ [eìg] ró yèvos Fos- 
sius coniecit esse scribendum; avxòv eìg rò yèvos Petersenus; 
éavTÒv elg n yévog Ussingius. Ungerus (PhiloL, XLV; p. 613) 
avTC>v €Ìg rò yèvos ij^ofiàÀÀeadai iubet scribi : € in die Familie 
des òvax€Qì]g kann niemand so liecht eingeschmuggelt werden ». 

4. raOra omittit cod. Palatinus. 



^1 
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XIX. LA SCHIFEZZA 

La schifezza^ è una nauseante trascuranza del corpo, 
e lo schifoso è a un di presso un tale, che con la lebbra e la 
rogna ^ e l'unghie nere esce a passeggiare e dice che quei 
malanni gli sono ereditari, che anche il suo padre e il suo 
nonno li avevano e che non è facile nella loro razza una 
sostituzione d' infanti. ^ Suole pure avere ulceri nelle 
gambe ^ e piaghe nelle dita, e lungi dal curarle, le lascia 
inciprignire; ha le ascelle* come una fiera, ispide e folte 
di peli che gli scendono sino a buona parte del costato, 
e i denti® neri e corrosi [sì che nessuno gli si può avvi- 



1. « Jvox^Q^f'O' proprie molestia est ; seti hic de certo quodam ' 
molestiae genere dicitur, eique maxime tribuitur, qui foedis 
corporis vitiis neglectoque corporis cultu et immundis mori- 
ìyus odiosus est Cognata est et àrjòéa (e. XX) et fiòeÀvQÌa 

(e. XI) ». USSING. 

2. Nota il CoRAY, che le malattie cutanee non dovevano 
esser rare sotto il clima caldo di Atene, sopra tutto tra il po- 
polo che si nutriva, in gran parte, di salumi. 

3. Cfr. in greco hjvopoXr} = supposizione di bambini e bno- 
poXifxalos = supposito. 

4. Cfr. Aristof., Cavai., 906 e segg. ; Plut,, 784; Pltn., 
Hist, nat.j XII, 22, 32, 69. — « Ita affectos aajtgoKVìjjuovs Dio- 
scorides appellat ». Casaubon. 

5. « Alae antiquorum Atheniensium, qui manicatis tunicis 
non utébantur, apparébant, Quare elegantiores homines eas vel- 
iere, noQaxiXXeadaij solehant (cf. Svet., Caes., 46; Theopomp. 
op. Athen. VI, 260, e; Juv., Sat. XIV, 193); de plebe homines hoc 
parum curabant; vid. Aristoph., EccL, 60. Pers., 3, 77: ali- 
quis de gente hircosa centurionum, quod derivatum est ex 
Horatii Epod, 12, 5: gravis hirsutis cubat hircus in alis ». 
UssiNG. 

6. Ohi eccede nel vizio contrario studia troppo di averli 
bianchi, come notò il Cebà. V. Car. V. 

Roiiizi 8 
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èodiofxévovg \&OTe òioévrevHvog ehm nal àrjòrig] • ual ^ 
rà TOiadva' èadlcov^ djcojuvrreodai' àjua S* ào§àfX£vog 
jtQoaÀaÀetv dnoQQljCTeiv'^ dnò^ roi) OTÓjuarùs' àfia Mvoìv^ 
jtQoasQvyyàveiv dvamTttoyv ve èv rotg OVQCjjuaOt juerà 
Tfjg yvvaiHÒg aùrod KoijLtdodai,^ [Kaiy^ èÀal(p oanQQ 



5. Sententiae Immischii, qui haeo verba in contextum su- 
brepsisse putavit, uemo non sulFragabitur. 

6. Pro ècdicùv Needhamus, Pavus, Blochius èadfjn scripse- 
runt, statuentes foeditatem in eo consistere, quod homo òv- 
óx€Qr]s nares emungat cubito. 

7. dvcjv àjua àQ§aodai jTQoaXaXtòVfàjtoQQÌJrreiv.,.. legitur in 
cod. Palat.; nai àQ^jnevog Xéyeiv ànojcrveiv in epitome Augu- 
stana; [kcU] àjua ò' àQ^à/uevog itQooXaXelv ànoQQÌ7rreiv.,., Fische- 
rus scripsit. Petersenus dvov non dubitat, quin gemina sit 
scriptura verbi èodicov, sed dvcov expuncto àQ^adcu quoque 
erat delendum et part. nQOOXaX(òv infinito nQooXaXelv praefe- 
rendum. Ussingius hoc modo locum constituit: èodicòv ano- 
juvTveOdai, dvcov à7tojuÓQ§aadai 7tQoaXaXc>v ànoQQijwmv,.. Cobetus 
(Mnemosyne, 1874; p. 53) coniecturam Ussingii lauda vit, sed prò 
ànoQQiJvteiv existimavit àjtoQQaiveiv ponendum. Falso: àTtoQQin- 
reiv enim (cui adiungitur non supervacaneum additamentum 
ànò ro© OTÓfAaros) non significat sputum (jòv oiaXov) emittere 
(àJtoQQaiveiv) j sed, ut Fischerus ait, partem cibi ex ore exci- 
deve sinere s. eiicere, 

8. Omnes editiones m,òv exhibent; at Dlaydesus (Herma« 
thena, XVII, p. 9) recte scribit; « Lege àfia mvcov (inter biben- 
dum), Cfr. Char. XX. ual èadiov ò^àjua òiì]y€iadai etc. Char. 
IX. àjua yeX(òv ànaXXàrrecdat >. 

9. àvamitrovrog èv rolg OTQÓ/uaai /uerà Tf)s ywaiuòg aòrod 
KOijuaodai in cod. Pai. scriptum est; àvajdTncov re coniecit 
Siebenkeesius : àvaniTtrovros in àvaTtóvurros mutandum esse 
Badhamus est arbitratus; [ual ànò òeijtyov] Fossius de co- 
niectura ante àvanòvinros collocavit et ai)roO in aiytoi) muta- 
vit. Usenerus (Rh. Mus., 1870; p. 605) haec habet: « Vitiosum 
pronomen auroO ex glossemate ortum est et quantocius delen- 
dum. Neque noifidadai recte habet, fortasse latet doivùoùai ». 
Mea quidem sententia, àvaTtóvutrog non potest probari, primum 
quod illuvies ita inhaeret consuetudini toO òixj/e^oO^, ut prorsus 
inutilis mentio sit manuum illotarum; mirum enim et absur- 
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cinare senza molestia e disgusto]. Agglungansi altre cose 
siflfatte. A bocca piena, si soffia il naso;^ prendendo a par- 
lare, getta di bocca ciò che mastica;* bevendo, rutta; ro- 
vesciatosi poi sul letto tricliniare con la sua donna, resta 
li a dormire. Nel bagno adopra olio rancido ^ e si asciuga 



7. Alcuni intendono « con la veste, col gomito », altri « con le 
dita ». Forse la schifezza consiste qui nel soiEarsi il naso 
avendo la bocca piena di cibo. 

8. « Quant au mot àTtOQQtTzreiVj j'ai mieux aimé l'entendre 
avec Fischer, des alimens qui lui sortent de la bouche pen- 
dant qu'il parie, que de la salive, comme paroìt V entendre Ca- 
saubon ». Coray. 

9. Cfr. Car, XXX; HoR., Sat., I, 6, 124; Juv., Sat V, 90. 



116 I CARATTERI MORALI DI TEOFRASTO 

év fiaÀavslq) XQ^f^^'^^S OTtoyyL^ecdar^^ ned ;(itcovIokov 
jta;(dv ual Ijuàriov oq)óÒQa ÀCTtròv nal ktjÀIòcov fieoròv 
àvafiaÀójuevog ^^ elg àyoQàv è^eXdetv, ^^ Kol elg ÒQvido- 
OHÓJtov Tfj£ jutjTQÒg è^sÀdovCYjg fiÀaOq)rijbtfjaar nal sij;(0' 
juévcov nal OTtevòóvTCOv èu^aÀelv^^ xò TtorrjQiov ual ys- 
Ààaaiy d)g TEQàoxLÒv Ti^^ TtSTtoiTjHcbg' uol avÀovju€vog 
òè KQOTElv ratg ^egol juóvog vdv dÀÀcov nal Ovvt€Q€tì- 
^Eiv Hai émrijudv rfj aiÀrjVQldi, ri oGrco ra^ JiavOaivo' ^^ 
nal àjrojiTvOai òè fiovÀójuevog "ÓJtèQ rfjg zQajté^ìjg, jtqoO' 
TtvvOai r(p oivo/óq). 



dum fere esset si òvaxsQrjS liac munditie delectaretur; deinde 
quod a verbo èodlcov usque ad v. uoijjXlGdai repraesentatur òi>- 
OX^QVS ì^ lecto tricliniari. Neqne aOroO corrigendum spiri tus 
mutatione, neque pronomen aliquod est tollendum : axrroi) enim 
adverbinm putandum est. 

10. Primus. Astius ual ante èXaico addidit. 

11. XQ^M^^^S 0(pv^£Odai est in cod. Palatino. Pro Ocpv^eGdat 
Siebenkeesius coni. aq)v^eiv, Coraes ojwyyi^eodai vel 6q)oyyi^E- 
odai. Viscontius apud Schweighaeuserum acpiyyeadai, Hartun- 
gius §vQiS€0^cih Fossius G(paiQi^eiv, 

12. Nonnulli codd. àvapaXXó/nevos habent. Recte MscJierus 
animadvertit: « Non solum linguae indoles, sed res etiam ipsa 
requirunt aoristum : nam homo foedus prodi t in publicum 
qnum se amicivit pallio, non quum se amicit ». 

13. Nonnulli editores, inter quos Pavus, Astius et Fossius, 
quae sequuntur in cap. XI transtulerunt. 

14. èfÀ^aXelv codicum sic correxit Casaubonus conferens 
Plut.f Crass., 19, 5. 

15. Petersenus, Bernardum secutus, oìOtteq àarelóv ri scripsit. 

16. ri ov taxi) navOairo vulgo; Cobetus òn o^tco vult scri- 
batur (Mnemosyne, 1874; p. B3-64): « Si quis tibicinae solus 
omnium applaudit et eius cantum fistulando comitatur, queri 
solet nimis celeriter eam facere cantandi finem. Itaque natura 
rei et vitae usu suadente restituamus èjanjudv rf} aòXi]TQiòv 
òri oDrw taxi) TtavOairo, Quis non saepius in vita huiuscemodi 
querelam audivit: Ohe! iam desinisi tam. citof » — Lenior 
emendatio Ungeri (Philol., XLV; p. 132), qui prò ri ot) putat ri 
ovTO} scribendum, magis mihi placet. 
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con la spugna. Dopo essersi messo in dosso una tunica 
corta e grossolana e un mantello assai sottile e pieno di 
frittelle,^® va in piazza. ^^ Impreca alla madre che si è 
recata dall'augure. Mentre si fanno preghiere e libazioni, 
si lascia cadére di mano la tazza, ^^ e ride come se avesse 
fatto un miracolo. Udendo sonare il flauto, solo fra tutti 
batte le mani, e tien bordone canterellando, e sgrida 
la flautista per avere smesso troppo presto. ^^ Volendo 
sputare di là dalla tavola, scaracchia sul coppiere.^^ 



10. Il Leopardi in una notai che rinviensi nelle schede filo- 
logiche conservate in Firenze, ha queste parole: « Consulto 
cpponit rò XejTTÒv t(^ jtaxeL Rusticitatis enim est interiorem 
subuculani crassiorem habere quam vestem pallium. Vide 
Casauh, ad cap, 4 et Voy. d'Anacharsis eh, 20 t I, p, 483 
{ed. fran9.) ». 

11. « Paraitre ainsi en puhlic, surtout pour prendre part aux 
délibèrations nationales, c'était blesser la décence ». Stiéve- 

NART. 

12. Per burlarsi dei devoti che temevano quei presagi che 
dai Romani si dicevano caduca. — Se si vuole escludere l'idea 
del presagio, si può intendere che ride come se avesse fatto 
una cosa maravigliosa, una gran bella cosa, col distrarre a 
quel modo Pattenzione dei fedeli dai riti religiosi. 

13. Mantenni qui il tratto « Impreca alla madre troppo 

presto », perchè trovasi qui nel maggior numero delle edizioni, 
ma riconosco che non conviene affatto al laido. Il lasciarsi ca- 
der di mano la tazza e ridere è da sguaiato o anche da stupido 
(XI, XIV); quell'applauso e quel rabbuflFo alla flautista si 
adatterebbero al Carattere XX e forse anche al XXVII; l'im- 
precazione alla madre potrebbe stare nel Carattere XI. E certo 
che tutto il passo, messo qui, stona assai e non risponde punto 
alla definizione della schifezza. 

14. « Les anciens n'occupaient qu'un coté de la table qu'on 
pla9ait devant eux; et les esclaves qui les servaient se tena- 
ient de l'autre coté ». Schweighabuser. — Gli olvoxóoi (ver- 
satori di vino, coppieri) erano giovanetti lindi e profumati. 
Cosi anche presso i Romani i pincernae o pocillatores erano 
netti e attillati. 
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XX. ''Eóxiv fj àtjòla, cbg ógq) Xa^elv, èvvev^ig Àvmj^ 
jTOiìjriKr] àvev fiÀàfirjg, ó óè drjò^g TOioi)vóg rig, olog 
èy£ÌQ£Lv aQTi Kadevòovra eiosÀdóv, tva adr^ ÀaÀfj- ual 
dvàysodm fjòf]^ juéÀÀovvag^ kcoàvsiv Hai JtQOOsÀdóv- 
Tojv^ òelodai èmO}(Slv^ Scog àv TteQtJtarfjOri' ual rò Jtai- 
òlov Tfj£ vlrdrjg àq)€Àóiusvos, /uaóójuevog óivi^siv aixòg 
ual v7tOKOQÌ^€odai nonni ^(ov ual navovgyiov^ rod nàn- 



1. ói} vulgo; at hic ^òjy est scribendum, ut censet Ungerus 
(PhiloL, XLV, p. 448) : ual ò^ modo vim habent augendi senten- 
tiam, modo conclusionem aliquam cum pondero et ictu sta- 
tuunt; hic nova res additur per particulam uat, et ^ót; optinie, 
ut saepius, verbo jnéXXeiv praeponitur hoc sensu: iam in eo 
esse ut, 

2. « lULéXXovra^ Casaubonus censebat, sed sine ulla caussa, 
mutandum esse in juéXÀowa: neque enim pertinet ad Kadev- 
òovra ». Fischerus. — Recto animadvertit Ungerus, I. L, formam 
pluralem fiéXXovxas distinguere eos qui navem sunt soluturi a 
fastidioso qui non est in numero proficiscentium. 

3. jtQoaeXdòv vulgo; jtaQsXdùv coniecit Astius; TtQoaeXdòv' 
Tos de coniectura scripsit Fossius. Colon post kcjXveiv est coUo- 
candum et jtQoaeXdóvvos est legendum, ut contendi t Ungerus, 
1. 1., aut nQOOeXdóvTCòP, ut censent Immischius et Hollandus. 
Petersenus colon recipit, sed male retinet jvQoaeXdòv, De dua- 
bus rebus agitur prorsus diversis: si una eademque res esset, 
jtQOOeXdùv ante àvàyeodai reperiretur. 

4. jiavovQyiòjy codicis vaticani Fossius in navovQyiov mu- 
tavit. Siebenkeesius male legit in codice navoijQyov. Astius 
nav èQyov e Siebenkeesiano navoogyov fecit, Courierus ndv 
TOvQyov, Schneiderus navovQyÓTCQOv scripsit; Petersenus. jra- 
vQVQyiòjv retìnuit et addidit jiXeóreQOv. Usenerus (Rb. Mus., 
XXV; p. 141) et Cobetus (Mnemosyne, 1874; p. 54) scribi 
iubent nai^ovgyrjjua : id est, Xéycov rò naiòiov èu rfjg roO Ttcumov 
navovgyias yeyovévau '0 àì]òì]s àvdQCùitog spurco ioco fìliolum 
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XX. LA SPIACEVOLEZZA 

La spiacevolezza, per definirla, è un fare* molesto, ma 
non nocivo ad altri, essendo lo spiacévole^ a un di presso 
di tal natura: se uno si è addormentato proprio allora, 
egli entra e lo sveglia per far chiacchiere;* trattiene 
quelli che sono già sul punto di salpare; altri che gli si 
avvicinano, egli li prega dì aspettare fino a che non abbia 



1. 'Evxev^is, consuetudOy V, Ij XX, 1. Uiroque loco perti- 
net ad dieta, facta, et omnino ad vitae cotidianae consuetu- 
dinem ». Fischer. 

2. « Par huic vox veterum Latinorum Taedulus ». Casaubon. 
— « Casaubon observe très-bien que ce caractère ne différe qua 
par quelques nuances du caractère précédent. En effet le trait 
d' incommoder les autres en chantat mal-à-propos, que Théo- 
phraste attribue au vilain {òvax€Qijs)y Lucien Pattribue au fà- 
cLenx {àrjò^g). En un mot, Pun et Pautre sont de ces hommes 
qui assomment les autres par leurs actions et par leurs discours 
impertinents. Hésycbius explique Vàrjòrjg par fatigant, incorni' 
mode, Kom(ùòì]£, òuvtjQÓg. Je corrige ce dernier mot en le chan- 
geant en òx^góg ». Coray. 

3. Lo spiacevole somiglia in questo caso all'importuno {Car, 
XII). .— « Per cianciar con lui. Quasi voglia dire, non per prò' 
ch'egli intenda di fargli: e nota, cb'io noD prendo ÀaÀslv in 
questo luogo per favellare semplicemente, ma per cinguettare 
di cose frivole ». Ckbà. 
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Ttov naXùv* naì éadlcov de àjua òiYjyslodm, (bg éÀÀéfio- 
Qov mòv àv(ù uaì^ uàroì naraQdeh], nal ^co/uod roO na- 
Qaueifxévov èv rolg iìto^eoQi^iuaóiv^ adt0 jueÀavréQa 
[elriY ^ X^^V'^ -^^ éQOJtfjOcu òè òetvòg èvavrlov x(òv 
oIkstCjv'^ Ebtè, ftàju/ur], 6r' óòiveg nal énurég jue, noia 
Tig^^ [jjv]^* i^jueQttj Hai vnèQ airt^g òè Àé/etVj (bg i^òvg^^ 



suum ex avi nequitia natum esse diceret. Censuerim cum 
Schneidero Ttàjmov hic esse a sràjtmzg prò Trargóg, ut paulo in- 
ferius juàjU/irj prò /utjveQ. 

5. « Deletum nal vulgi sermonem exprìmit ». Stievenartius. 
— Hic, mea sententia, vulgus quoque diceret àv(ù uai uàrco: 
raro enim qui helleborum bibit album MadaigeTcu Kai uàrcj. 

6. 4c Vett. librorum scripturam, èv rotg ònò aùvcò, quasi eu- 
femlsmum, Osiander retinuit. Sed a foedis verbis non abstinet 
àrjòrjg ». Stievenartius, — Lycius primus ÒJioxcùQTjjuaaiv scripsit. 

7. elrj Pavus interposuit, quem Blochius est secutus. 

8. « Verba nai ^ojuod-xo^rj cohaerent cum superioribus ava 
uai navo) uadaQÙelrj. Qua de caussa reprehendendi sunt Kirchma- 
nus et Schmidius, quod, praeeunte Casaubono, ediderunt, uai 
ScùjuoD rov TtagaHei/iévov, eijeelv òn-xo^ij ». Fischerus. 

9. Vulgo oiueiovj necessariorum, Courierius primus (ad Lu- 
ciani Asinum, p. 213) convertit r<Dv oIkeL<ùv in rG>v oIkctOv, 
Hanc lectionem probarunt Hauptius (Hermes, 1871; p. 30), 
Cobetus, 1. 1., et Ungerus (PhiloL, XLV, 1876j p. 613). 

10. « jToea Tig^ coniuncta Palatini cum vulgata lectione, pri- 
mus Schneiderus scripsit ». Fossius. 

11. ^v Petersenus supplendum duxit. Cobetus, 1. 1., haec 
habet: « Correxerim ac suppleverim: ór* (bòiveg uai èreHég jue 
zig ^v fj/iéQa; Perspicuum est cur ùòiveg in imperfecto, sed 
ireneg in aoristo dicatur. Proverbium parturiunt montes graece 
sonat: "Qòivev ÒQog, Zevg ò' èipofielro, rò ò' èreuev judv, ubi 
èreuev media brevi metrum sotadeum postulat. In verbis zig 
fiv fjjLiÈQa; non licet ìjv omittere, sed cur interciderit vides ». 
Munsterbergus (Wiener Studien, XVII, p. 216) ex fr. 53 Di- 
phili (èv Ké(^ xig ijjiiéga) colligit in verbis rlg yv i^juéQa posse 
ì)v omitti; mihi vero mutatio imp. ériKTeg in aor. minime hic 
necessaria videtur. 

12. Astius t)òv èarij quod in Palatino est, in ijòvg èan mu- 
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fatta la sua passeggiata.^ Toglie il bimbo alla balia, ^ e, 
masticato il cibo, glielo imbocca, e bamboleggia schioc- 
candogli baci e chiamandolo «Bricconcello del papà! y> 
Mentre è a tavola, racconta che, bevuto l'elleboro,® si è 
purgato di sopra e di sotto, e che la bile degli escrementi 
era più nera del brodo che ha li davanti. È perfino ca- 



4. Incompleta ed erronea è la traduzione del Leondarakys: 
« allora che sta per salire la nave, prega i compagni di viaggio 
di rimanersi tanto ch'egli ahbia finita la passeggiata y^. Più che 
al testo greco, il Leondarakys si è attenuto, come suole, alla 
versione ed alla nota del Coray, il quale qui non vede « qu'un 
làcheux, qui au moment du départ pour quelque voyage, au 
lieu de se hàter de s'embarquer, fait attendre ses compagnons 
de voyage, sous prétexte qu'il n'a pas encore fini sa prome- 
nade ». Il nom. jtQoaeX'dóvj che parecchi ritengono, significhe- 
rebbe « appressandosi (alla nave) », e riunirebbe in una scena 
sola le due che col gen. sing. jvQoaeWóvros o col gen. pi. jvQoaeÀ- 
dòvTov restano ben distinte. Avvertasi per confronto, che il 
superbo {Car, XXIV) ad uno che ha fretta dice che gli par- 
lerà dopo pranzo, quando escirà a passeggiare; lo spiacevole 
invece usa con un certo garbo una scortesia, pregando chi gli 
vuol parlare di attendere ch'egli abbia finita la sua passeg- 
giata. 

5. « Hoc quoque antiquis taedio eratj si patrem nutricis 
opera suscepta infanti cibum dare aut delicate halbutientem 
nugasque narrantem blandivi puero videbant ». Ussing. 

6. « Il s' agit ici de V elleboro blanc, qui, comme tous les 
émètiques, peut aussi quelque fois làcher le ventre ». Coray. 
— V. Plin., Hist, nat, XXV, 6, 47 e segg. 
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éori, Kal àfxcpÒTSQa^^ òè odn è^ovra ot) ^qótov dvdocj- 
Ttov Àafietv ' Hai [eijtety] ^^ dn yju^QÒv ^^ vòcoq èóri 
jiaQ' avT^ Àanualov, ual ós Kfjjiog Xà^ava jtoÀÀà è^o)v 
Kal àjtaÀà, ual juàyeiQog ed rò òxpov Ouevà^cùv ual òri 
^ olula adrod navòouelóv éorr [jusarii yàg éóri]*^^ ual 
rovg q)lÀovg airod slvai ròv revQrjiLiévov TcLdov ev 
jtoidòv yào advovs od òvvaadai éjujtÀfjOai' ual ^evl^cov 
òè Ò€t§ai TÒv TtagàaiTOv adrod, notóg zig éon, r<x> ovv- 
òsiTivodvvr ual jtaQauaÀcòv òè ém rod jtorrjQlov sbcelv, 
ÒTL rò réQxpov rovg naQÓvrag jiaQEGuevaodaL, ual òri 
avri^Vj éàv ueÀsvcoOiVf ó itatg fxéreiOLV Jtagà roO JtoQ- 
vofioouod rjÒTj, "Oitoig nàvreg vnairrig adÀójueda ual 
€dq)Qairù)ju€da. 



tavit idque Duebnerus recepit. Nonnnmquam '^òvg et yXvicvg 
stolidum significant. Fossius : òyg [ovx\ ^òv èan. Complura exco- 
gitata sunt ab erudi tis ad locum hunc difficillimum et obscuris- 
simum explicandum. Courierus censnit verba ó)g ^òù èan par- 
tem esse pervulgati Euripidìs versiculi: òg f}ò\) roi ocùdÈvra 
juejuvfjo^ai nóvcùv (in Nauckii Trag, gr, fr,, p. 317); quare 
Hauptius, 1. 1., vult scribatur hic: « òg ijòv voi ». 

13. Ungerus àjuq)^ égcora prò dL/uKpÓTEQa proponiti alii alia, 
vel frigida vel inepta vel nimis subtilia, in medium attulere. 

14. Post ual verbum elnelv exci disse censuerim. 

15. Voce. <5are elvai xpvxQÒv, quae post àmiXà in cod. Pai. 
reperiuntur, intellegi non posse, omnes viderunt ; quare Scbnei- 
derus ea ad superiorem versum transtulit post ÀauKcaov. At 
iteratum sine caussa ipvxQÓu Fossium impulit ad interponenda 
verba del ual ròv olvov, iusto audacius, ut recte adnotavit Us- 
singius. Crediderim Theophrastum scripsisse 6ti xpvxQÒv ^ò<ùq 
èari jvoq' aìJT(^ kanualov, et glossema ad \pvxQov esse verba 
oìGxe elvai xpvxQÓv^ quae posterius in textum et in alienum 
locum irrepsisse dicere non dubitaverim. 

16. Haec verba Petersenus interpolata iudicavit. Cobetus 
credit potius exci disse aliquid in hanc sententiam; jueCTì) yÓQ 
èanv (àel ^évcov), Cernitur enim maxime hominum lautiorum 
liberalitas et magnificentia èv ralg ^evoòoxiais: cfr. e. XXIIL 
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pace di domandare in presenza dei servi: « Di, mamma, 
quando avevi i dolori, e mi partorivi, qual giorno fu 
per te?-»? E per lei risponde: « Scimunito! Queste cose^ 
un uomo che non le prova 7ìon le può intenderei. 
Suole ripetere che egli ha un'acqtia fresca di cisterna, un 
orto con molti e teneri erbaggi, un cuoco che ben pre- 
para i cibi, che la sua casa è albergo di tutti, non man- 
candovi mai gente, e che i suoi amici sono il doglio fo- 
rato,^ perchè, per quanto li benefichi, non li può empire; 
E nelle accoglienze ospitali mostra al commensale il suo 
parassito, ^® qual mai è, e a mo' di stimolo dice tra i bic- 
chieri, che è pronto ciò che divertirà la brigata, e che, 
se vogliono, il ragazzo la andrà a prendere subito dal ruf- 
fiano, « Affinchè suoni il flauto e tenga allegri tutti». 



7. « Qualis dies fuitf Laetus an magnitudine doloris mi- 
ser f ». UssTNG. Non è esatta V interpretazione del Leondara- 
KYS : « in che giorno mi hai tu partorito ? ». E bensì conforme 
anche qui a quella del Coray : « quel jour ètes-vous accouchée 
de moi? ». 

8. Doglie e susseguente parto. — Ho tentato d'interpre- 
tare cosi questo passo che è uno dei più difficili ed oscuri. 
Forse era meglio che avessi scritto col Coray: « j*avoue que 
je n'y comprends rien », ma anche in passi evidentemente gua- 
sti, sciupati da congetture erronee e da varianti sbagliate, un 
traduttore non può ritirarsi dal cimento, quantunque esso non 
sia glorioso né utile, giacche la traduzione, per fedele che sia, 
corre il rischio di diventare l'interpretazione di abbagli di 
amanuensi o di bizzarrie di critici. 

9. V. LuciAN., Dial. dei morti, XI, 4. E il famoso doglio 
delle Danaidi. 

10. « Titre honorable dans le principe. Mais il s'agit ici d'un 
de ces plats bouffons qu'on jetait à la porte quand ils ne pa- 
yaient pas leur écot en propos plaisants ». Stiévenart. 



L 
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MiHQOcpiÀoTifjdas uà, 

XXI. *H òè jLUHQoq)iÀonjula òó^sisv àv ^ slvai ÒQe§is 
Tijufjs àveÀsvdsQog, ó óè jmiHQOcpMri/Àog roiodróg rig, 
dog CJtovòàcai, èm òstJtvov uXtidelg, Ttag' adròv ròv na- 
Àéoavra ìiaransifÀSvog^ òeutvfjoai' nal ròv vlòv àjtOKBl- 
Qai àyayetv^ eig AeXtpovg' nal ém/ueÀrjdfjyai óé, ÓT^cog 
adr^ ó ànóÀovdog AWLoxp éorai' nal djtoòiòovg^ fivàv dQ- 



1. Pro òó^eiev àv codices manitesto errant exhibeDtes òó§€i 

Vel ÒÓ§€l€V, 

2. In editìone Camotiana legitur KarEifievog» Sylburgius prò 
ìcareijuevos iudicavit posse rescribi vel Karaueifievog vel Ka^ij- 
jtievog: at Kaù^fievog recipi non potest, quod Theophrasti sae- 
culo non sedebant convivae, sed accumbebant. 

3. Vulgo àjrayaycbv scribebatur: àyayùv est in cod. Palatino. 
Fossius suspicatus est scribendum esse àyayetVj quod recepe- 
runt Petersenus et, in novissima editìone lipsiensi, Gieseckius. 

4. Pro ànoòovg Casaubonus vult scribatur àTtoòiòovg, Fi- 
scherus tuetur part, aor. àTtoòovg, Cobetus (Mnemos., 1874; p. 
65) iubet edi àjroòiòóyai, non àytoòoPyaif ob praecedens part. 
àJTOÒiòovs* Invaluit iam lectio « àjtoòiòovs-àjtoòof)vai », quam 
ego quoque probandam esse censuerim. 
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XXI. LA PICCOLA VANITÀ 

La piccola vanità pare che sia una smania meschina 
d'onore, e questo nostro vanesio ^ un tale che, invitato a 
desinare, fa di tutto per sdraiarsi a tavola vicino al 
padron di casa;^ porta a Delfo il figliuolo a fargli ta- 
gliare la zazzera;* cerca d'aver per servo un Etiope.^ Do- 



1. « Apud Gellium (lib. XIII, 31) homo inepte gloriosus 
non longe abest ànò rei) juiKQO<piÀOTijuov ». Casaubon. V. in 
Gbllio anche il cap. 30 del libro XV. 

2. II posto d*onore a tavola era l'ultimo del letto di mezzo, 
essendo occupato dal padron di casa il primo posto del terzo 
letto. « Cette petite vanite de la TtQcoTOKÀioia a été l'occasion 
de l'un des enseignements du divin Sauveur (S. Lue, e XIV) ». 
Stiévenart. Vedi la satira 8* del 2° libro di Orazio. 

3. Anticamente gli Ateniesi conducevano i figliuoli, giunti 
alla pubertà, a Delfo per far loro tagliare la zazzera e dedi- 
carla ad Apollo (Plut., Tes.y 6, I; Atbn., XIII, 605 a). In sé- 
guito, per risparmio della noia e delle spese del viaggio, co- 
minciarono ad offrire le chiome dei figliuoli ad Ercole. L'uomo 
di cui qui parla Teofrasto mostra la sua vanità col rinnovare 
un uso antico. 

4. « Olim rQvq)rjTal et beati homines puerorum Aethiopum 
ministerio utebantur. Auctor ad Herennium (IV, 50) descrì- 
bens ostentatorem ineptum. Ei dicit in aurem, ut aut domi 
lectuli sternantur, aut ab avunculo rogetur Aethiops, qui ad 
balnea veniat.... Athenaeus (IV, 2) in descriptione convivii 
Cleopatrae, ÀajujtrrjQOtpÓQOv^ jralòag AWioTias jtaQéarrjae, Juve- 
nalis {Sai, V, 62 s.), Tibi pocula cursor Gaetulus dabifc aut 
nigri manus ossea Mauri. Similiter mulieribus fuerunt suae 
ex Aethiopia ancillulae, ut est apud Terentium. Tibullus (II, 
3, 55-56). UH sint comites fusci, quos India torret, Solis et ad- 
motis inficit ignis equis. Et in epistola Leontii ad Lamiam 
apud Alciphronem nominantur degàTtovves , deQànaivai, 'Iv- 
òoi, *Ivòal .... ». Casaubon. 



126 I CARATTERI MORALI DI TEOFRASTO 

yvgiov, uaivòv àTtoòodvai. ^ Kal noÀoi^ ò^èvòov rgstpo- 
juérq> òeivòg nÀi/uàmov ngiaodai, nal àonlòiov ^aXnodv 
Jtoifjoai, ò è/cov ènl rod uÀijuaìdov ò noÀoiòg TvrjdrjasTat • 
Hai fiodv dvOag rò JtQojusTcojilóiov àjiavxiHQv rfjg eleo- 
òov jtQOOTtavTaAcòaatf^ oré/ujuaoi /ueyàÀoig Ttsgiòi^aag, 
òncog ol eloióvreg lòcoOiv, òri ^odv èdvóe • ual nofÀnev- 
Gag òè fxerà tQv IjtJtécoVj rà juèv àÀÀa Jtàvra òoOvai 
r^ jtaiòl àneveyuElv olnaòe, dvafiaÀó/j,€vog òè doijuàriov 
èv rotg juvcoipi narà r?)v àyogàv TtegutavelP • nal kv- 
vaglov òè MeÀiraiov reXevrriOavTog ai)r<& juvfjjua noifjoai,'^ 



5. « Vulg. 7toif)Gaij quod vix in isto loco toleres. Felicem, 
quod raro fit, Darbaris augurationem TtovfjacUy i. e. ojrovddacu, 
admittimus. Leopardi; Tcal àjroòovg fivav àgy, uaivòv {vófuGfid) 
àjroòoijvai, deleto jtoifjaaiy quod ex eo Ttocfjoat mox sequente in 
cod. Vaticano fluxisse videatur ». Stievenartius. Amplior leo- 
pardiana adnotatio est in schedulis fiorentini s. Haec verba sunt: 
« Lego: Hai àTtoòovg juvùv àQyvQiov, uaivòv (scil. vófuo/ia) ano- 
òoDvaij deleto tQ, Ttoifjoai, quod fluxit ex eo Ttoifjoai quod mox 
sequitur in ms. vaticano. Sic solet noster. Ita cap. 11 et 30. 
^AfiéXsi òè ual XQèog (in cap. 30 Kal XQèog àé) àTtoòiòoòg TQid- 
Kovra /uv<x>Vj èXarrov rérraQGi ÒQaxjualg àjroòiòóvai (in cap. 30 
àjioòodvat) », Reiskius iussit deieri noifioai prò quo Pavus 
existimabat restituendum esse 7iodf)oai aut certe scribendum 
jtoirjóag, Hauptius (Hermes, 1869 j p. 336) haec babet: « Non 
dubitari potest quin naivòv àgyvQiov intellegendum sit. Sed 
jToifiacu nibil est, neque quicquam prodest Pauwii Ttoujaag. De- 
lendum est verbum ex proximis male bue inlatum ». Usenerus 
(Rb. Mus., 1870 p. 605) credit Tbeophrastum scripsisse: àjto- 
òcòovg jULvùv àgyvQiov uaivòv jroQÌoag àrtoòovvai. Ego, ut leopar- 
dianam sagacitatem ab oblivione bominum vindicarem, sen- 
tentiam eius bic toto corde araplexus, jtoifjaai e contextu eieci. 

6. Cod. Palatinus iiQOOJiarxak(baai exbibet: lectionem vul- 
gatam {jtQoonarTaXsOoaì) Petersenus potiorem babuit. 

7. jroifjoai esse interpolatum Petersenus censuit. 
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vendo rendere una mina d'argento,^ la rimborsa in mo- 
nete nuove. ^ Alla cornacchia, che alleva in casa, compra 
una scaletta e prepara uno scudetto di metallo, ^ perchè vi 
saltelli adorna di questo. Quando ha sacrificato un bue, in- 
chioda la pelle della testa di rimpetto all'ingresso, ornan- 
dola di grandi corone, affinchè chi entra veda che ha sa- 
crificato un bue.® Dopo aver preso parte al corteo dei ca- 
valieri, le altre cose tutte dà al servo che le porti a casa, ed 
egli, avvoltosi nel mantello, passeggia in speroni^ per la 
piazza. Mortogli un cagnolino di razza maltese, gli fa una 



5. La mina comprendeva cento dramme e valeva lire 91,66. 

6. Il rozzo {Car, IV) vuole il baratto delle monete troppo 
consumate. — Accettandosi qui 7€Oif)oai, bisogna tradurre: « fa 
di renderla, si adopera per pagarla.... ». 

7. « Ineptus est ille /uiKQO(pMn/uog , sed non tam ineptus 
ut eo gloriolam quaerat quod graculum alit: imo ipso ilio 
scalarum et scutuli adparatUj utpote scita re et ingeniosa, 
stolide gloriatur ». Haupt {Hermes^ III; p. 336). 

8. « Chez nous, le gentillàtre qui avait tue un loup en 
clouait la té te et les pattes à la grande porte de son manoir; 
il faisait créneler méme les murs de son jardin. Sous des in- 
stitutions très-diiférentes, les raoeurs offrent parfois de pi- 
quants rapprochements ». Stiévenart. — Il vanerello inchioda 
la pelle della testa bovina rimpetto alla porta della corte. 

9. « Lasciatasi calar la veste agli sproni », è una bizzarra 
traduzione del Marchesani. Come nota V Ussing, « èv rolg 
juvoyji, cum calcaribus, dicitur ut èv èadf^ai, èv ònXois ». — 
« n faut, suivant Casaubon, entendre V habit qu' on portoit à 
che vai, et qu'on appello! t xystis.... ». Coray. — E forse meglio 
intendere che, nel consegnare al servo P abito tenuto per il 
corteo festivo, prenda dal servo stesso il mantello da borghese, 
e che, cosi immantellato, ma con gli sproni, passeggi impettito 
su e giù per la piazza. 
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nal ctrjMóiov Jtoiì^oas èmyQàxpai KAAAOE^ ME AI- 
TATO Z' noi dvadslg óduTVÀov ^(aÀHOdv èv r0 'Aókàtj- 
melq), rodrov ènTQlfieiv orecpavoUv àXslcptiv ® óorjjuéQai. 
'AjuéÀei de nal ovvòiOLurjOaadcu^^ itagà rùv TtQvràvecor, 
ójrcog àjtayyeUrj r^ òtjjuq) va lega, nal Ttagaanevaod- 
uBvog^^^XafjLJtQÒv Ijuàriov nal èOT€q)avcojuévog TtageÀ^ùv 
ehtetv • ^Q àvÒQ€g 'Adrjvatoi, édvojLiev ol jzQvràveig [rd 



8. Audax Toupii coniectura (Emend. in Suidam, t. Il, p. 129), 
qui KÀàòos mutavit in KaÀós, quamquam a Boettigero, Astio, 
Stievenartio, Petersenò et Ussingio recepta, minime mihi pro- 
banda est visa. Neque Kleinii KéÀaòog mihi placet ncque 

Hicksii KàXXoS' 

9. Meinekius (PhiloL, XIV; p. 405) scribendum esse co- 
niecit : rodrov èurgifieiv èg rò yavovv Kai àÀ€i<p€iv, Verbum ya- 
voi)v (ait ille) frequentissime de poliendis statuis vasisque di- 
cituvj estque in hac re constans fere et perpetuum, Cod. Pa- 
latinus habet areqìavodvTa àkei(peiv; alii codices Gx£<pavof)VTa 
àXeltpeadai, Schneiderus coniecit oreqìavcòv ual àXeiipeiv ; Ooraes^ 
quem Astius est secutus, GTe(pav(òv uai àXeitpcov, Possius oriÀ- 
Jtv(òv proposuit prò GTeq)av€)v et àXeiipeiv retinuit. Hauptius, 
1. 1., suspicatus est scribendum esse èKVQipeiv oréan yavtòv re 
uàXeitpcoVj quod sebum inlitum arceat aeruginem. Post GTE(pa' 
v(òv addidit re Hauptius. Naberus scribendum esse non òai^rù- 
hovj sed òàKTvXov demonstravit, noto more innixus efflgiem 
conservandi membri quo quis laboraret. Trium verborum mo- 
dum infìnitum et disiunctionem Gieseckius proposuit. 

10. avvòioimOaadai legitur in cod. Palatino. Fossius reti- 
nuit vulgatam scripturam avvòcoiKi^aaadcu, sed suspicatus est 
scribendum esse avvòiajtQà^a^ai, Nil mutandum esse statue- 
rim cum Corae qui iudicavit satis esse « entendre le avvòioi- 
Ki^oaadai dans le sens de GvvòiaitQà^aGdai ». 

11. TiaQeaKevaOjiiévogj non jraQaOKevaaàjuevogj scribendum esse 
contendit Ussingius, quoniam sequitur èCT€<pav(ùjuévos. Fi- 
scherò assentior qui Trageauevao/iévos iudicavit natum esse a 
sequenti verbo èaTefpavojuéyoSj ciU praecedens verbum simile 
esse debere putarent librarii. 
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tomba e inette sul cippo questa iscrizione: «Ramoscello 
Maltese ».^^ Appeso un dito di rame nel tempio di Escula- 
pio,^* lo forbisce, lo attornia di fiori, l'unge tutti i giorni. 
Non manca di brigare per ottenere dal collegio dei pritani 
facoltà di annunziare al popolo i sacrifizi, e indossata una 
splendida veste ^* ed inghirlandato si fa avanti a dire: « Uo- 
mini d'Atene^ abbiamo offerto sacrifizi degni e belli alla 



10. Leonardo del Riccio propendeva a credere che Klados 
fosse il nome del cane. Era già Popinione di Pietro Needham 
(1712), ed è stata ripresa oggi e difesa dal Foss e più di re- 
cente dall' Haupt {Hermes, III, 1869), e in seguito anche da 
altri filologi tedeschi, e si tiene ormai per certo, clie KXàòos, 
come BàXXoiv e ^Avdev^j sia nome desunto dal fiorir dell'età. 
Ad alcuni tuttavia pare che convenga piuttosto ad uno scipito 
vanerello, dopo aver seppellito un cane come fosse un uomo, 
paragonarlo quasi ad un uomo anche nella scritta sepolcrale 
mediante l'uso di un vocabolo usato spesso dai poeti rispetto 
ad uomini : « Progenie, rampollo, prosapia ». E in contrasto 
anche la provenienza del cagnolino, da Malta o da Meleda, 
isola dell'Adriatico, tra la Dalmazia e l'Italia. 

11. inHanc aedem Pausanias I, 21, 4 (?) cum magna laude 
commemorai, Vanus iste homo morbo aliquo liberatus anulum 
ibi dedicava ». Ussing. Il Naber dimostrò che fu appeso in 
voto non un anello, ma bensì un dito di rame. 

12. « Ut apud Eomanos, sic etiam apud Athenienses qui 
rem divinam facturi erant, veste candida erat amidi : id 
enim est XajujtQÒv l/zànov, non splendida vestis ». Casaubon. — 
Qui non si tratta di compier sacrifizi, ma di dare l'annunzio 
dei sacrifizi già fatti. 

ROMizi 9 
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lega] rfj MtjtqI x(x)v ^eG>v rà lega ^^ d§ia ^^ nal [rà 
leQà^naÀà, nal ifielg ènòéxsode^^ rdyadd'^^ nal raVra 
àTtayyslXag àmòv òirjyi^aaódai oluaòe rfj aérod ^® yv- 



12. Pro rà IcQà hic rà yàg scriptum erat in codice Vaticano. 
Animadverso errore, adscriptum est rà lega in margine, unde 
male in daos locos irrepsit. 

13. Darbares (1816), Astius et Daebnerus legunt alata, 
fausta^ prò à§ia, 

14. èKÒéxeaòe (non òéxeodé), suadente Fischerò, scribendam. 

15. ràyadà, non rà àyadài baec enim crasis apud Atticos 
fere perpetua est. 

16. aòTOd Palatiuus, reliqui libri scripti éavroi) praebent. 

17. « Nedhamus legi volebaut eifìjjuéQei, ut esset imperfec- 
tum, quod Suai*tius recepit, puto, temere: leges enim lingaae 
non ferre hic imperfectum videbantur nobis, et natura ineptiae- 
que juiKQOtpiÀorijuov postulant, credo, praesens; quippe qui om- 
nem ponat felicitatem ista in re >. Fischerus. 



'AveÀev^eglag up\ 

XXII. 'H òè àveXevdeQia, éóvl negiovoia rig djtoq)i' 
ÀonjLUag óajràvrjg dné/ovoa^ ^ ò òè dveÀevOegog rocoO- 



1. Veteres editiones et codices omnes haec habent: nsQiov 
eia Tig ànò (ptXoTijiUas òajràvrjv èyovoa. Casaubonus statuit sic 
esse legendum: neQiovola rig à(piXoTijudas òaitàvrjv (pevyovOa. 
Fischerus ànoqìikoriftiias prò d^ró q)iÀOTijLdag scribi oportere pu- 
tavit. Pro òanàvrjv èxovoa Fossius proposuit òajràìnjs è^ovoa; 
at in adnotationibus éxovaa in eìgyovaa mutari posse suspica- 
tus est. Ego Astii non improbabilem concecturam recipio scri- 
bendo : òaTTàvì]^ ànéxovaa ; at nequeo in ea omnino acquiescere. 
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Madre degli Dei,^^ e voi raccoglietene i benefiziy>M Dato 
rannunzio, va a casa a dire alla moglie, che quello è stato 
per lui uà gran bel giorno. ^^ 



13. Per il tempio di Cibele cons. Paus., I, 3, 5 (4). 

14. « Cum hac renuntiatione confer Demosth. Prooem, 54 ». 

USSING. 

15. Secondo altra lezione (accettandosi il participio), la tra- 
duzione sarebbe: « va a casa a raccontarlo alla moglie, come 
nomo che è al colmo delia felicità in quel giorno ». 



XXII. LA GRETTERIA 

La gretteria è un trascurare all'eccesso il buon nome 
pur di far risparmi, ^ e l'uomo gretto è di tal natura che, 
riuscito vincitore con un coro tragico, appende in voto 



1. « Non intende Teofrasto in questo capitolo a caratterizzar 
«olui che semplicemente è avaro, ma colui che non curando, 
per risparmiare, d'essere avuto a vile, fa in certo modo ope- 
razione indegna di persona libera.... Lo sfacciato {Car. IX) 
non fa capitale della riputazione per guadagnare, e questi per 
non spendere.... Solo ch'egli risparmi, niente si cura di ciò 
che si dica o che si creda la gente di lui, come mostra che 
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TÓ^ U£, olog viw^oag TQayq>òots^ ratvlav ^Àivtjv ava» 
dslvai T0 Aiov{f(J<p, èmyQaìpàfÀSvos ^ rò aóvod Óvo/Lia • ^ 
Hai éjaòóO€ù)v yivojbiévcov èu rof> òtjjuov, dvaaràg aicojtóiv 
fj^ èn voi) juécov àTteXdstv nal èuòiòovg [ti)v]* avvoO 
dvyaxéQa rod fxèv tegelov jtÀijV tC>v IsQéoìv'^ rà UQéa 
(ÌTtoòóodai, Tovg òè òianovodwag èv totg ydjuoig olnooi- 
Tovg juiodcboaodai' nal rQirjQaQ^6i>v rà rof> uv0€Qvì]tov 



2. viwqoas prò viui^aai Lycius scribendum esse vidit. Edidit 
TQayc^òolg Hollandus, Casanboni auctoritate motus; plerique 
TQaycùòovs ediderant. 

3. èmyoàipag (sine jnèv), vulgo : èmyQàxpag fxàv praebet cod. 
Palatinus; èiayQaxpàfievog latere in Palatini scriptura censuit 
Schneiderus. 

4. avTov TÒ òvojiia nonnulli codices habent, esteri avroù rò 
òvojita: at nemo negabit rò ante ai>TOd esse ponendum. 

5. Pro aiconùv f] Needhamus cicojtf} scripsit. 

6. [tfjv] addiderunt Kirchmanus, Schmidius et Ussingius. 

7. jtAìjv T(òp IeqeIov legitur in codicibus omnibus praeter 
Palatinum qui exhibet legécov; IcQtòv coniecit Casaubonus in 
Commentario ad Vopiscum p. 240; leQeoavvoiy scribendum esse 
putavit Meierus (Comm. Ili, p. 7), quem secuti sunt Hartun- 
gius et Fossius. — « Fuit qui coniiceret ttXìjv rC>v jnì]Qicovr 
praeter ossa e femoribus exsecta^ quae cum omento et adipe 
tecta in deùm honorem cremabantur ». Stievenartius, Coniec- 
turam hanc Petersenus amplexus in contextum inferre non da- 
bitavit. Ego Hollandi' sententiae accedo qui legéov argu mentis 
firma vi t. 
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a Dioniso una benda di legno, dopo avervi scritto il pro- 
prio nome; ^ quando il popolo in assemblea fa volontarie 
contribuzioni, ^ egli si alza, ma non apre bocca o se la i^vi- 
gna; se marita la figliuola, vende le carni della vittima/ 
tranne la parte dovuta ai sacerdoti, ^ e piglia a nolo per 
le nozze servi che mangiano a casa loro. ^ Armando per 
lo stato una trireme, stende sulla corsia le coperte del pi- 



facesse quel P Ateniese, chi che egli si fosse, ricordato da Ora- 
zio nella prima satira del primo libro (versi 54-67) ». Cebà. 
U vocabolo latino corrispondente è illiberalitas (Cxc, De off.. 
Il, 18). Per noi l'illiberalità è opposta aUa generosità: per i 
Greci eXì^àveXEvdeQia si opponeva Vàocoria, la profusione, lo 
spendere con prodigalità. L' àveXevdeQia rappresentata in que- 
sto Carattere ora è la meschinità delle spese che pur si fanno, 
ora è io' sfuggire affatto la spesa. 

2. « Vicit choragus, nec non taeniam vovitj sed ligneam^ 
attamen quam hoc sit inliberale quasi non sentiens nomen 
inscribit >. Fetersen, p. 178. Si oflfriva d'ordinario un quadro 
(rnva^). 

3. « Difflcilibus reip. temporibus solebant Athenienses prò 
'Virili parte quisque publice pecunias erogare, ad sublevandam 
aerarii inopiam^ quod èmòiòóvai proprie dicebant : quasi dicat 
aliquis, supra ordinaria munia aliquid amplius largiri.,,, ». 
Gàsaubon. 

4. Lo sfacciato {Car. IX) ripone le carni della vittima, dopo 
averle salate, e va a mangiare in casa d'altri. H gretto, in 
vece di seguir l'uso d'invitare gli amici al banchetto del sa- 
crifizio, mette in vendita la carne della vittima, detrattane la 
porzione dovuta ai sacerdoti. 

5. Secondo altra lezione : « tranne la parte necessaria al 
sacrifizio », cosce e interiora. 

6. « Mos fuit parcorurn Jiominum, cum nuptias celebrarentj 
opera et ministerio uti adiutorum atque adiutricum {sic vocat 
Plautus) olKoairoìVf hoc est, qui suo cibo ministrarent, ut 
idem poeta loquitur] vel, ut idem alibif qui suo sumptu et cibo 
vescerentur ». Oasaubon. 
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OTQCJjLiava aiv^ ènl voi) uaràOTQÙiJiaTog {jnocroQevvv- 
ódai, va òè airoi) àjrondévai. Kal rà natola òè óeiròs 
/UT] Jiéjuyjai elg òiòaauàÀov, órav fi Movoeta, àÀÀà (pfjóac 
Kaw(S>^ èX^iv, tva jufj ovjuPàÀcùvvai • ual è^ àyoQùg òè 
òyjcovrjoag rà ngéa aiiròg (pégeiv, rà Àà/ava èv tQ jtQO- 
noÀjtiq) ' Kal évòov jLiéveiv, órav èuò^ 'doljuànov éuTtÀv- 
vai ' ^ uai q)lÀov ègavov óvÀZéyovrog ual òtsiÀsy/uévov 
adv^, jtQOOióvra jtQoXòóuevog, àjtonàfxxpai^ èu rfjg óòov 
nal HVKÀq) oluade jtOQSvdfjvai • nal rfj yvvaiul òé vfj 
éavrod jiQOtua elaevsynauévr] ^^ jufj jroiao&ai degànaivav. 



8. « Praepositio fortasse ex antecedenti verbo illata, ut 
nXOvfu scribendum sifr, ut cap. XXX ». Ussingius, 

9. ànouàfÀxpag et n)v kvhXcò Petersenus corr. ànoud/uìpat et 
wù^Acp. « 'Anouàfiipai èu rfjg òòov scribendum esse adparet, quo- 
niam hoc ipso verbo sententiae vis continetur, non eo quod 
domum revertitur (pagg. 10-11) ». 

10. « Ne co excusatam habeat inliberali tatem, quod indota- 
tam ille uxorem duxisse putetur, additum est nQotua eloeveyua- 
HévYj ». Petersenus^ p. 11. 
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Iota, e ripone le proprie, "^ Per le feste delle Muse non 
manda i figliuoli alla scuola, ma dice che stanno male, e 
così li esonera dal contributo.® Fatta la spesa in piazza, 
si porta da sé la carne, tenendo la verdura nel seno del' 
mantello.^ Non esce^^ quando abbia dato la veste a smac- 
chiare.^^ Se un amico fa una colletta, ^^ e gliene hanno 
parlato, al vederlo comparire, svicola, e con una lunga gi- 
ravolta si riduce a casa. Alla moglie che ha portato dote^^ 
non provvede un'ancella stabile, ma le noleggia dal mer- 
cato una serva che la seguiti quando va fuori. ^* Porta 



7. Il E.IBBECK {M. B.j XXX; p. 142) è d'avviso, che questo 
tratto debba riportarsi al sordido {Car, XXX). 

8. Il sordido (Car. XXX) non manda i figliuoli a scuola per 
tutto il mese antesterione, in cui erano frequenti le feste, per 
non pagare il prezzo per quel mese. 

9. Vedi il rustico {Car. IV) che si porta a casa i salumi 
che ha comprato, e lo sguaiato {Car. XI) che mostra a chiunque 
incontra la provvista fatta in piazza. Qui il gretto risparmia 
la spesa di uno dei JtQOvveiuoif fattorini che stavano in piazza, 
pronti a portare alle case le provviste. 

10. « Utpote qui vestem forensem habeat unicani : quod 
illiberale est planeque sordidum. Inde Ciceronis locus in De- 
cianum quemdam lepidissimus j in oratione prò L, Fiacco 
(e. 29) ». Casaubon. 

11. Il diffidente {Car. XVIII) dà a smacchiare la veste a 
chi gli oifra un buon mallevadore, e il sordido {Car. XXX), 
data a pulire la propria veste, ritiene quanto più può la veste 
avuta in prestito da un amico. Lo spilorcio {Car. X) racco- 
manda agli smacchiatori d* incretargli molto la veste, perchè 
non si abbia a insudiciar presto. 

12. Per l'uso delle collette vedi i Caratteri I, XI, XV, XVII 
e XXIII. 

13. Per le esigenze delle donne che portano dote cons. 
Plauto, AuluL, v. 464 e segg. 

14. « JuvBNALis satira sexta (362-364) in Momanis mulie- 
ribus hanc notat simul illiberalitatem et ambitionem. Demo- 
STHENES Midiae exprobrat, quod, cum esset praefectus equi- 
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àÀÀà juiOdodadai elg ras è^óòovg èu rfjg ywainelas 
\dyoQCts\^^ ^ciMov rò ovvaKOÀovdfjCov nal rà iJ;rodjJ- 
juara jtaXifÀjv/j^ei HeHavrvjuéva q>OQ£lv ual Àéyeiv, 6n né- 
garos oéóèv òiaq)éQ£i • kqI àvaoràg rfjv oMav naXÀdvai 
ual rag KÀivag èKKOQfjaai • " nal nade^òfievog jtaQaarQé- 
'ipai TÒv TQÌfiù)va, 8v avròg q)OQ€t. 



11. Substantivurn àyoQùs addendum esse, ut cap. Il, Gobe- 
tus contendit (Mnemos., 1874; p. 66). 

12. « Non caussam video idoneam, quare verba transponi 
debeant; hunc in modum, nal ttjv olulav èìacoQf}oai Kaè rag KXivag 
uaXXiìvai: quae erat Pavi sententia ». FischeniSf p. 143. 



'AÀa^ovelag ny.' 

XXIII. 'AjuéÀsi òè 15 àXa^ovela 6ó§£i£v ày ^ slvai 
TiQOOJtoirjaig ^ ng àyadC^v oin bvrcùv, 6 òè àÀa^òv ro- 

1. Farticula àvj a librariis omissa, hic est addenda. 

2. € jtQOOìpirjOig àyad&v, de Auberii et Heiskii coniectura, 
etiam ab Hartungio recepta ; TrgooòOKÌa rig àyaddVj Palatinus, 
jTQoaòouia Tiv{bv àyadtXtVj vulgo ». Fossivs, — Cf. Platj Defin., 
p. 416: *AXa^ov€ia e§tg jTQoajTonjTiHì) àyadot) f] àyad<òv xdv f.ii\ 
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calzari più volte risolati, e dice che non la cedono al corno 
in durezza. Alzandosi, pulisce la casa e rifa i letti. Nel 
sedersi rivolta il logoro tabarro che suol portare.** 



tunij alieno equo in pompae iransvectione usus fuisset » Ca- 
SAUBON. — € Matronae honestae raro domo exibant, nec fere 
nisi sollemni aliqua occasione, numquam vero sine ancilla 
pedisequa ». Ussing. 

15. A mostrare la varietà delle spiegazioni di una stessa 
parola, basterà di avvertire qui, che, secondo il Casaubon, na- 
QaOTQéy)ai significa e rivoltare » (per nascondere il rotto e il 
sudicio), secondo il Fischer, « tirar su » (perchè non si sporchi 
o logori a toccar terra), secondo il Corat, « mettere a rove- 
scio » (per non sporcare il diritto), secondo lo Schweighaeusbr, 
« ripiegare » . (per servirsene da sedile, risparmiando cosi la 
spesa del servo colla sedia portatile: cfr. Aristof. CavaLy 
1384-1385), secondo l' Ussing, «tirar da parte» (per non pie- 
garlo e comprimerlo a sedervisi); il Werle, per ultimo, scrive: 
« Considens pallium suum obsoletum invertita ne terram con- 
tingat coque inquinetur. In eo igitur sordes positae sunt, quod 
homo vestemj quamquam usu iam detrita esty tamen non de- 
ponit, sed tam caute tractat et a maculis tam anxie defenditj 
ut per plures etiam annos velie eam gestare videoitur ». Il 
Werle poi crede che queste parole debbano trasferirsi ài Car, 
"K, come altresì il restare in casa dando la veste a pulire {xal 
évòov-èK7tXi>vai) e il portare sandali rattoppati e predicarne la 
durezza {Kal rà i)Jtoòi^juaTa-òia(péQ£i). 



XXIII. LA MILLANTERIA 

La millanteria* è, a quel che pare, un vanto* di beni 

1. Cfr. Plat., Defin.j p. 416; Aristot., Et. a Nic.j V, 13; 
Sen., Cirop.j II, 2, 12. 

2. Il Leondarakys traduce: « Millanteria sembra esser par- 
venza di supposti averi », ed in nota scrive : « Questa difficilis- 
sima definizione parmi avere significato con il vocabolo par- 
venza che divinamente rende il ngooòonia ». Oggi si scrìve 
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lodTÓs Tig, olog èv r<5> òta^evyjuan^ éovrjuòs òirjyetodat 
^évoigf d)g noÀÀà ^Qìjjuara aùr^ èoriv èv vfj daÀàTvrj . 
nal nsQl rfjg éQyaoiag rfjg òavsiouKFjg òie^iéyai, 'fjÀlHì], 
nal adròg 6oa elÀtjcpE nal àjtoXóÀsus • nal djua vadra 
nÀedQl^(ùv ^ Ttéjuneiv rò TicuòàQiov elg ® Tfjv TQàne^av, 
àQaj^Lifjg adr^ Ketjnévtjg. Kal ovvoòomÒQOv òè àTcoÀai)- 
óai èv Tfj óò^ deivòg Àéycov, cbg juer^ ^AXe^àvÒQOv ^ 
èargareioarOf nal òg ^ adT0 el^e, nal 6oa ÀidonóÀÀtjra 



8. « Aià^evyfxa locus aliquis Piraeei esse videtur, moIeS| nisi 
fallor, {jifiìfAa, Alciphr. HI, 65) Inter duas portus partes intoriecta, 
velut inter Cantharum, ubi longarum navium statio erat, et 
mercatorium portum. Casaabonus òeiy/uan scribebat, et aptis- 
sime commemorari poterat Dotus ille Piraeei locus, ubi expone- 
bantur merces venales, sed non unus ille nostro loco conve- 
nit ». Ussingius, 

4. aiJrcJ), non aòrQ, Lycius iam et Morellus, ante Casaubo- 
num, legendum mounerunt. Altera lectio avrolgf ab omnibus 
hodie reiecta, orta videtur ex superiori vocabulo §évois» 

6. € jtXedQi^cùv, Retinui, quod in Palatino scriptum est, quia 
nihil, quod piane satisfaceret, potui invenire ». Fossius. 

6. €.èm, de coniectura comm. II, p. 23 a me proposita. Re- 
ceperunt Duebnerus et Hartungius ; elg Palatinus ». Fossius. 
Commendandum cum Ribbeckio et retineudum est el^j quo et 
servi ingressus in tabernam argentariam indicatur. 

7. /uer^ EvàvÒQOv legitur in codicibus. « Docti homines {Ca- 
sauhonus ait) iam ante nos emendarunt juex^ 'Ake^àvÒQOv: quae 
emendatio vera est et certa ». Sylburgius legi iubebat fiera 
KaoàvÒQov, 

8. ùg, Schneiderus credidit intellegendum esse qjiÀiutòg vel 
simile vocabulum. Ussingius suspicatus est mancam esse ora- 
tionem, et tale quid Theophrastum voluisse: ùg rovs drjaav- 
Qovg òip* éavrc^ elxe^xii narraverit thesauros regis sibi creditos 
fuisse. Cobetus (Mnemos., 1874) haec habet: « Suppleta vetere 
lacuna corrige: nal [oik€i\cos aifto) eìx^' Nactus itineris comitem 
in via iactat se Alexandri signa secutum et in eius amicitiam 
et familiaritatem receptum fuisse. OlKEìcog èx^iv vel òiaKeiadai 
rivi perinde dicitur <3 re (piXdv nal ò q)iXo'òjU£vos ut (piXov eìvac 
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che noa si posseggono,^ e il millantatore* è uno che 
stando sul molo dice ai forestieri,* che ha molti quat- 
trini per mare, ^ e discorre degl'interessi del danaro, " 
quanti siano, e ciò che egli ci ha guadagnato e rimesso : 
e tra questi calcoli da spaccone manda il ragazzo al 
banco, dove non ha che una dramma.® Pigliandosi poi 
giuoco del compagno di strada, è capace, cammin fa- 
cendo,^ di dirgli, che si trovò nella spedizione di Ales- 
sandro, e in che relazione era con lui, ^^ e quante tazze 



nQO03toéì]0is dai più in luogo di nQooòoKÌaj ma anche il voca- 
bolo jtQoaòoKla^ secondo il Coray, non potrebbe riguardarsi qui 
che come sinonimo di jtQoajtoitjais, e come derivato non da 
jtQOGÒouav, ma bensì da jTQOoòéxeadai (ion. TtgoGÒéueodai) nel 
senso di attribuirsi, affettare. Siccome parvenza non suona un 
vanto, un'invenzione, cosi non rende bene jiQOOÒoìda. 

3. « C est là surtout ce qui distingue le fanfaron du glo- 
rieux ». Stiévenart. 

4. « Nota est Plauti fabula, cui graecum nomen ^AXa^òjv 
fuerat (v. 86). Divitiarurrt ostentatorem describit auctor Rke- 
toricorum ad Herennium (IV, 60) ». Ussing. 

5. Il cortigiano dice ai forestièri che essi ragionano meglio 
dei cittadini {Car. Y); l'oligarchico per i suoi sfoghi politici 
sceglie specialmente i forestieri (Car. XXVI). 

6. « Il est souvent question dans les oraisons de Demo- 
STHÉNB de l'usure maritime. On y trouve de ces prèts faits or- 
dinairement pour le voyage d'Athènes au Bosphore Cimmérien 
et pour le retour de ce derni erendroit à Athènes, à l' intére t 
de 22 et demi jusqu'à 30 pour cent. Ils étoient connus sous 
le nom de òàveiojua à/Liq)OTeQÓ7rXovv ; mais si le prèteur ne ré- 
pondoit que du voyage simple, en laissant le retour aux ri- 
sques de celui qui empruntoit, le prèt s'appeloit pour lors d«- 
veiaua éreQÓJtXovv ». Cobay. 

7. « Hoc quoque refero non ad*foemis èyyeiov, sed ad nau- 
ticum ». Casaubon. 

8. Meno di una lira, valendo la dramma circa 92 centesimi. 

9. Nel ritorno dal Pireo in Atene. 

10. Cfr. Oronte nel Misantropo (a. I, se. 2) del Molière. 
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norrjQia ènófiiGe • ^ nal neQÌ tcòv re^vir&y rG>v èv rfj 
^Aolq^ 6x1 PeXriovs slol t(òv èv rfl EdgeÒTrg, àjuq)iafir]' 
rFjocu' Hai raDra ój) q)f}oai,^^ odòajuot^^ èu rfjg 7tóÀ€(og 
àjtoòeòtjiurjnóg ' uaì yQÓjujuara óè ebtetv cbg nàgeori nag' 
'AvTiJtàTQov TQtrrà òri, ^* Xéyovra ^^ naQayiveodai avròv 
elg Maneòovlav, nal, òtòofJLéì^rjg aùr0 éSaycoyfjs §vX(ov 
àr€Ào{)g, 6x1 dTtelQTjxai ^* dncog /Ltrjò' iip' évòg OvKoq)aV' 
xì]dfl ' IleQaixéQù) q)iÀooo(p€tv uiQoofjKS Maueòóot • ^^ nal 



Sic et q)iXLKCis éx^iv et òiauewdai perinde est carum haÒere et 
carum esse. Xen., Anab., II, 5, 27. Sic et àÀa^òv noster se Ale- 
xandro amicum ac famìlìarem esse iactabat ». Nil ego adden- 
dum esse censuerim: nuUam enim lacunam video. 

9. « èKÓjiuoe, Reiskius corrigebat èuopUaaro; qua emenda- 
tione non credo opus esse. Certe activa et media non raro per- 
mutantur ab optimis diligentissimisque scriptoribus, ut djvaA- 
/Arreiv e. 8 prò àjtaÀXàrreaòai et alia plura ». Fischerus. 

10. òrj (pfjacu de coniectura Corais; y}rj<pf}<Ja4, Falatinus habet; 
fpoq)f}Cac coniecerunt Hottingerus et Orellius ad Isocr. àvriò. 
p. 267 et recepit Petersenus, et proba vit Cobetus (1. L), qui con- 
tendit optime y}óq)ov et y)0(pelv de inani verborum tinnitu usur- 
pari solere. 

11. Pro oùòajuoi) Cobetus 1. 1. oòòajuol iussit reponi. 

12. ^TQiTzà di}, Xéyovra: sic Palatinus (omisso tamen post 
òrj commate quod ego interposui), non tqittòv óiJ My., ut est 
apud Siebenkeesium ; tqItov òi) kéy. vulgo ». Fossius. — Lycius 
et Auberius censuerunt prò tqìtov scribendum esse tqitoIov. 

13. « Àéyovra. Expectabatur ueXevovra ». Ussingius. 

14. « Sine controversia mendosum est àjtelQtjToi. Requìrit 
sententia aliquid quod noster àÀa^ùv se dixisse aut fecisse 
dixerit, cum ei è^aycjyij §vÀo)v àreÀrjs (ex Macedonia) offerre- 
tur. At nihil aliud potuit dixisse, quam se id recusasse, ÒJKog 
etc. Itaque in promptu est ón àmjQvrjrai ». Cobetus, 1. 1. — Docti 
Cobeti correctionem minime necessariam esse ex verbo àTteina- 
odai superius {Char, XII) in hanc sententiam usurpato colligi 
pò test. 

15. Schneiderus MaKeòóoi in Maueòàvov mutandum esse 
conìecit. 
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incrostate di gemme riportò; e disputando degli artisti 
d'Asia, sostiene che sono migliori di quelli d'Europa: ^^ e 
queste cose egli le dice senza essere mai uscito da Atene. 
Non si perita di asserire di avere avuto già tre lettere 
di Antipatro** che lo invitano in Macedonia,^* ed aggiunge 
che, essendogli stata concessa la franchigia per l'espor- 
tazione del legname, ^* vi ha rinunziato per non incorrere 
nella denunzia di chicchessia: « Dovrebbero i Macedoni 



11. € On falsai venir d'Asie plusieurs articles de manufa- 
ctures; mais^ dans les beaux art, les Grecs avaient une sape- 
riorité exclusive. Les gens fastueux, dit Levesque, reclierclia- 
ient les ouvrages asiatìques parce qu'ils venaient de plus loin, 
et par cette mème vanite qui nous fait acheter fort cher des 
magots de la Chine ». Stiévenart. Lo spaccone esagera il 
merito degli artisti di Asia perchè più si pregino quei bicchieri 
tempestati di gemme che dice di aver riportato dalla spedi- 
zione asiatica. 

12. « Antipater hic ille est quem mora Demosthenis nobili' 
tavit ». Casaubon. 

13. « Etiam cum Antipatro consuetudinem Theophrasti à/M- 
^ùv ait sibi esse, absque ilio se esse invitatum. Ita Plautinus a 
Seleuco rege oratus maximo opere ut latrones ei cogeret ». Pe- 

TERSEN, p. 112. 

14. « Materiei magna vis ex Macedonia Athenas cxporta- 
batur, maxime ad naves fabricandas: vide Thuc, IV, 108, 1; 
Xen., HelL, VI, l, 4. Similis immunitas commemoratur apud 
Andoc. de reditUj 11 ». Ussing. E lo Schoemann {Ant. gr,, voi. 
II, p. 267) scrive; « Oltre l'importazione del grano, di sommo 
momento era quella del legname da costruzione, massime per 
le navi. Esso veniva ordinariamente dalla Macedonia e dalla 
Tracia. Di là recavansi pure la pece e le pelli ». 
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ér rFj oiroòslq ^^ òè óg TtÀelco ?] névre ràÀavza at)r0 
yévoLTO va àvaÀójuara òiòóvri rotg dnÒQOig x(x)v noXi- 
tGìv dvaveveiv yàQ où òvvaodai' ual dyi^cjTOJV òè ita- 
Qanadrjiuévcov KSÀsvoai detvai rag xpì)(povg èva adréHv 
Hai Tioodòv \_aUTag] nad' é^anoolovg ical uarà fiv&v ^^ ual 
jTOOOnddg mi)av(òg éuàorqig rovrcov òvófxara jioifjóai 
Hai òéna ràXavva • ual rovro (pfioai ^® elaevrjvé/dai elg 
èQàvovg a{)T^, ^^ Hai rag TQitjQag^lag EÌneTv 6ti od Tldrj- 
Civ ovòè TÙg^^ À€iTOVQyiag, óoag ÀsÀsirovgyìjHe • Hai 
jiQOOeXdòv ó' elg rovg tnjiovgj roi>g dyadovg rotg Ttco- 



16. « Piane non erat ferendum doctis viris istud verbum 
(ojtoòia) dicam, an verbi monstrum? Legendum aio, Giroòeéq. 
Imperiti homines et pistrino digni, ex gito fecerunt otto. Haec 
prima mendi indoles. Inde flnxit vox nequam et nihili, cjtoòia, 
At oiToÒela idem ac Gnavooiria, nisi quod illud est è/ufpariKcò' 
XEQOv, Doctorum virorum emendatio èv ralg OJiovòalg, ut Musis 
iratis geoioqne sinistro nata, refutatione non eget. Non erat 
autem insolens Atheniensibus malum, frumenti inopia, ut bisto- 
ria docet et oratores saepe. Quomodo autem soliti essent ditio- 
res in cantate aononae pauperes sublevare, disces ex Demo- 
sthene centra Phormionem ». Casaubonus. 

17. « nata juvdv, prò Karà juiav, multi editores, Salmasium 
secuti, receperunt ». Fossius, 

18. « Ita prò <pìjOag legendum et Lycius Casaubonusque 
viderunt et series orationis docet ». Fischerus. 

19. Fossius, Palatini cod. scriptura elaevrjvéx^ai (prò eìae- 
PTlvoxévaC) servata, aòrcbv in ai}T(^ mutavit. 

20. « Portasse legendum oòòè rag àkXag ÀeiTovgyiag : verum- 
tamen similiter locutos saepe maximos scriptores pridem doo- 
tissìmi iurisconsulti annotarunt ». Casaubonus. — De Corais 
sententia praestat lectio rag ÀoiTràg ÀeirovQylag: une cffrrection 
moina éloignée du texte seroit rag Xoinàg keirovoyiag, comme 
on le trouve expressément dans Démosthène (Contra Apbob. II, 
T. 2, p. 836, edit. Reiske). Cependant ce mème Orateur a dit 
(In Mid. T. I, p. B64) ?,eiT0VQyiG>v ual TQii]QaQxiC>v, quoique le 
second de ces noms ne diffère du premier que comme Vespèce 
du genre. 
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(esclama) saperla più lunga ».^^ In tempa di carestìa più 
di cinque talenti gli sarebbero spariti in sovvenzioni ai 
cittadini bisognosi, giacché non è buono a dire di no;^* 
se poi si trova a sedere tra sconosciuti, vuole che uno 
di loro metta su i sassolini dei conti, e noverandone per 
seicento uomini a una mina l'uno, e, per darvi più l'a- 
spetto del vero, ponendo un nome a ciascuno, calcola al- 
tri ^^ dieci talenti; e questa somma dice che gli è sfumata 
in collette, e soggiunge che non mette in conto l'allesti- 
mento di triremi a sue spese ed altri uffici dispendiosi 



15. Dovrebbero essere più prudenti, per non espormi con 
tali offerte ai sospetti dei concittadini e alle accuse dei sico- 
fanti. 

16. « Cette addition du Ms. du Yatican est aussi conforme 
au caractère du Fanfaron, qu' elle est piquante par la manière 
concise, dont elle est exprimèe: àvaveveiv yàg oò òvvaodai ». 

COKAY. 

17. Il Petersen crede che uai qui non potrebbe avere che 
il valore di adeo, U Ussing dà a Kal il significato accrescitivo 
di vel. Ma ne appunto, né perfino significa qui uai, a mio ve- 
dere, ma bensì anche : ossia, il millantatore, oltre i cinque ta- 
lenti, che avrebbe speso per i poveri in tempo di carestia, pre- 
tende di averne speso (anche) altri dieci per collette a befizio 
di 600 amici, per ciascuno dei quali avrebbe dato una mina. 
Corrispondendo 60 mine ad un talento (L. 5500), 600 mine for- 
mano 10 talenti (L. 55000). Se assolutamente si volesse tra- 
durre noi « così, appunto, proprio », restano sempre 15 i ta- 
lenti elargiti in parte ai poveri durante la carestia, in parte 
ad amici indigenti. E in più dei 15 talenti sarebbero le spese 
sostenute a favore dello Stato. 
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ÀeuovOi^^ nQoOJtoirjaaadai cbvrjzidv • nai èm rag ontjvàg ^^ 
éÀdùv Ijuanójuòv Srjrfjaat eig òvo ràXavva uaì r^ naiòl 
juà^eodaij dn /gvciov ^^ odu è^oyv at)r<J> duoÀovdet • nai 
èv juiodcorfj olulq olì<é!>v (pfjóai, ravTTjv elvai Hjv ita- 
TQi^aVj TtQÒg ròv /u^ elòóra, noi 6n ^* juéÀÀei ncoÀstv 
advfjv òca TÒ èÀdwo) ehm ai)r6) JtQÒg rag ^evodouiag.^^ 



21. Fr, Bilchelerus (lahrb. fùr klass. PhiloL, 1874) docnit 
Tolg stoXevovoi prò rolg koXoOOi rescribendum esse: e... Tovg 
àyadovg si non desiderai at certe patitur aliquod additamen- 
tum. Nam ad iactantiam non multum interest, si quis nullum 
equum emere potest, bonosne an inferioris notae equos se pa- 
raturum fìngat : in bac igitur sententia satìs erat posuisse jtQo- 
oeXdòv elg zovg ^TtJiovg nQoGnoiiqoaodai óvrjndv. Efficaciter au- 
tem ostentatio augetur, si suam equornm copiam curamque 
simulat. Itaque scribendum propono rovg àyadovg rolg Jto^v- 
ovoif idoneos admissurae et educationi generis equini, lam ille 
cordi sibi esse genera tionem pullorum seqne lnnorQoq)elv glo- 
riatur opulenti ssimorum bominuin ac principum more (Xenoph. 
de re equ. 2, 1) ». 

22. Pro rag uXivag Casanbonus rag óKrjvàg scribendum esse 
censuit. 

23. TÒ xQvaiov, vulgo. — « Reseca molestum et importunum 
TÒ ». CobetuSj 1. 1. 

24. « Optime Casaubonus: scribe ual òri juéÀÀei, non òiótu — 
Adhaesit /JI ex praecedente uAL Ussingius con tra: òión i. e. 
óVt, ut saepe apud Philodemunif sed etiam apud Herodotum, 
Platonem aliosque. — Solis Atticis testibus in tali re utendum. 
Optimus testis esset Plato, sed citatus non respondebit » . Co- 
betus, 1. 1. 

25. « Corrige ^eyoòouiag prò ^evoòoxlcLS' Non minus constan- 
ter Attici dicebant ^evoòÒKog, ^eyoòoxla, §evoòOK€lv, quam Ó6>- 
QOÒÓKog, KÌa, uelv ». Cobetus, 1. 1. Nauckius iam emendationem 
hanc proposuerat (Bullet. de l'Acad. imper. des sciences de St. 
Peter sbourg, t. VI, p. 65). 
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sostenuti per lo Stato. ^® Va dove si vendono cavalli e fa 
le viste di volerne comprare *® dei buoni per allevamento ; 
entra nelle botteghe e vi cerca un vestito da spendervi sino 
a due talenti» e sgrida il servo, perchè lo segue senza 
danaro. ^ Stando a pigione, dice, a chi noi conosce, che 
quella casa Tha ereditata dal padre, ma vuol venderla, 
essendo troppo piccola per gli ospiti che deve accogliervi. *^ 



18. Cfr. Car, XXVI. — « Ostendit his verbis se unum fuisse 
ex illis GIOCO viris, qui, ut omniimi ditissimi, reipublicae pie- 
raque omnia munia, ad quae sumptibus opus esset, obibanL 
Vide Harpocrationem in x^^oi òiaKÓCtoi et Demosthenem, eiu- 
sque scholiastem. Cave vero ita haec accipias quasi insiructio 
triremiSf cuius impensae mx)do meminit, non esset XeirovQylas 
genus : erat enim, et quidem omnium, maximum ». Oasaubon. 

19. « jrrcJxaXà^ova empturientem venustissimo epigrammate 
descripsit Martialis libri noni sexagesimo >. Casaubon. 

20. « Chez les Anciens, les riches se faisoient suivre par 
des esclaves, qui portoient de l'or ou de l'argent destine à 
des emplettes ou à d*autres besoins quelconques. Cimon, au 
rapport d'ATHÉNÉB (XII, 8, p. 633) se fasoit suivre par trois 
jeunes valets cbargès de monnoie, pour la distribuer à ceux 
qui en avoient besoin ». Corat. 

21. € Les mots rag ^evoboniag peuvent s' entendre aussi bien 
du rang que du nombre de ces étrangers ». Stjévenart. 



ROMIZI 10 
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' Y7teQr]<paviag uòJ 

XXIV. "EoxL óè fi Ì7i€Qr]q)avla KaTaq)QÓvrjalg rig 
TtÀijv a'ÓTOd xG)v dXÀcov, ó òè ÌJt€Qi^q)avds rotóódé ng, 
dog TiJ) OTteùòovn ànò òebtvov èvrev^eodcu q>àousiv èv 
T^ TteQmareVv • nal ed notifjoag /ue/uvfjo&ai ^ (pdóHetv • nal 
fiadl^ov^ [èv TOtg óòotg]^ rag òialrag hqìvsiv èv^ rolg 
èmxQéxpaoi • noi ^eiQorovoijuevog è^ófivvodai rag dg^àg, 
od q>dOK€OV ó/oÀd^eiv ' nal TtQOOeXdetv TCQÒrsQog oMevl 



1. Ante juejuvfjodai Fossius addidit /ht^j qaod Duebneriis re- 
cepii. 

2. juejuvfjO'dcLi <pàaK€iv èv ralg óòolg nal fiiàSsiv, vulgo. Pro 
fitàSeiv coniecit /3ad/^6>v Schweìghaeuserus. 

3. « Verba èv ralg óòotg suspitionem movent, primum quod 
pauUo post eadem sequiintur, nec quae praecedont èv r<p TteQi- 
jtaretv multum difiPerunt, deinde quod alium in vulgata locum 
tenent, alium in P. Vaticano ». Petersenus^ p. 12. 

4. èv ante rolg èmvQéyfaOi, quod Schneiderus, Fossius et 
Ussingius deleverant, servavit Gieseckius in novissima lipsiensi 
editione. 
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XXIV. LA SUPERBIA 

La superbia ^ è uno spregiar tutti tranne sé, ed il su- 
perbo un cotale che a chi ha fretta, « Ctncontreremo, 
dice, dopo tavola a passeggio^ ». Ha fatto del bene a 
Tino? Gr ingiunge di ricordarsene.' Fra quelli che lo hanno 
scelto per arbitro decide tra via le controversie.* Eletto 
ad una carica, rinunzia giurando che non ha tempo. A 
nessuno vuole accostarsi mai per primo. Ai venditori o 



1. < De Tioc vitto totus est Philodbmi liber X Cognatum est 
-rfl aòùaòeiq (e. 16) >. UssiNG. 

2. € On reprochait à Clitus, comme une marque d' orgaeil, 
•de ne donner audience que dans ses promenades ». Coray. — 
V. Ateneo, XII, 539 e. — « Quod in cap. XXIV homo vitio- 
^us alteri ipsum convenire cupiénti respondet, id, siquid video, 
non ideo notatur, quod festinanti colloquio dilato mora pare- 
tur, sed quia homo, qui omnes se excepto despicit, non domi 
^uae, sed in via inter ambulandum alii secum colloquendi 
dal facultatem, m^iore nimirum honore eos indignos iudicans. 
Vides igitur in verbis èvrev^eodai (pàcueiv èv rcj) jteQiJtarelv 
summam, vim superbiae positam esse ». Werle. 

3. Leon, del Baccio, nel 1768, traduceva: < Dopo di aver 
beneficato taluno, dirà che se ne ricordi », ed aggiungeva que- 
sta nota: « Gran vUlania è il rinfacciare altrui li benefici ri- 
cevuti, de' quali non in altra guisa si conserva il merito al do- 
natore, che col continuarli, o accrescerli ». — « Rinfaccia i be- 
nefizi », traduceva più brevemente Yinc. Marchesani nel 1868. 
Oonvien tradurre il passo cosi: « A chi fece del bene, dice: 
Bicórda.tene » ; che veramente la superbia sta nell' accompa- 
gnare al benefizio l'ingiunzione al beneficato di non scordar- 
sene. Non esatta è l'interpretazione del Petersen : « dicit me- 
morem se esse benefica quod alicui obtulerit ». 

4. < Ce jugement de l'arbitre nar* èmrQOTnrjv était sans appel 
^Dbmosth. in Mid.)i circonstance qui aggrave l'impertinence de 
l'orgueilleux ». Stoèvenart. 
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deÀfjoai. Kal rovg JtcoÀodvràs n fj iMCdovfiévovs òeivòg 
HSÀsacai fJH€iv jiQÒg adròv à/u" 'flfiBQq • ual èv ratg óòotg 
jioQevójuevog /bifj XaÀeVv rolg èvTvy/àvovOi, kótù) ueuv^ 
q)(bs, orar òè aùr^ àó^, dv(o nàhv • Hai éóri^v rovg 
q)LÀov£ aivòs /if} ovvóeutvetv, àÀÀà r6!>v iq>* airóv rivi 
cwrà§<u air&v èmjueÀstodai * ned TtQoajtoaréÀÀeiv òé^ 
èjràv^ jtOQSvrjtai, ròv èQOdvra, 6n oiQooéQX^cu* waè 
ovze èjC àÀ£iq)óiLL€vov aiJròv ovre Àovjusvov^ ovre écdtóv- 
xa éàoai àv eloeÀdetv. 'AjLiéÀei òè noi Àoyi^ófievos JtQÓg 
riva r0 Jtaiól cvvrà^cu'^ rag tpil](povs òieÀ&stv,^ noi ne- 



5. « Non satisfacit sententiae èmv, nec enim si in forum 
profìciscetur deambulatumve abibit, mittit qui adventurum s& 
nuntiet, sed si visore ad quem volet. Fuit opinor èqp* 6v àv ». 
Fr. Buechelerus (Jahrb. f. klass. Philol., 1874). At A. Giese- 
ckius recto scribit: « èttàv noQevrj^tcu. nàmlicb nQÓg rtva (vgl. II, 
8), was sich aus dem folgenden bz. der Situation ergiebt ». 

6. Scribendum esse Xovfievov^ non XovófAevov, vidit Meine- 
kius (Philol., XIY; p. 406). Ita esse scribendum argui potest 
etiam ex errore cod. Palatini qui exhibet Xvó/j£vov, 

7. « Non curo nunc avvrà^ai, quod etiam superius paulo le- 
gitur prò TtQOOrà^i positum.... Diligenter baec ego deterioris 
sermonis indicia et observanda et interim conservanda censeo, 
ut possit aliquando de libelli qualis nunc est origine et aetate 
sententia ferri non arbitraria ». BitechelerìiSf 1. 1. 

8. d(Ci>^erv vulgo; òioiKelv coniecit Pavus; òiai^eiv Astius; 
òiadetvai Fossius; òieXdelv Buechelerus. Superbus non ipse, ut 
par fuit, putat rationem cum altero, sed servulo imperat ut- 
ipspiciat et describat et edat. 
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affittuali' è capace di ordinare che vadano da lui allo 
spuntare del giorno. Per le strade, andando a viso basso, ^ 
non parla a chi incontra;^ se però gli garba, rialza la 
testa. Convitando gli amici, non mangia con loro, ma 
incarica uno dei suoi dipendenti di prendersene cura. Non 
«sce a far visita senza mandare avanti chi annunzi che 
viene; ^ se poi si profuma, o si lava, o mangia, non la- 
scia passare veruno.^ Naturalmente anche quando deve ag- 
^ustare i conti con altri, si rivolge al servo ^^ e gli dice: 
^ Scorri i sassolini e segnagli la somma che viene ^^y^. 



5. In luogo del pari. ]^res. jiuodovjuévovs, adottato dal Foss, 
il Petersen, PXJssing ed il Giesecke ritengono il part. per- 
fetto, che trovasi nelle edizioni del Casaubon, del Fischer 
« del Coray. H pres. può tradursi con affittaiuoli, nel senso di 
coloro che prendono in affitto o vogliono affittare; il perfetto 
<con affittaiuoli, nel senso di coloro che hanno affittato o tengono 
in affitto. 

6. Cosi chi affetta modestia passeggia eiq rr^v y^v pXéjtov^ 
gttardando terra, tenendo chino il viso a terra (Filemone, Ad.j 
fr. 2, V. 2). — « Dans son Epitre XI, Boìleau, par une anti- 
thèse semblable, se peint lui-méme, dans son jardin d'Autevil, 
Bèveur, capricieux, Tantot baissant le front, tantdt levant 
2es jeux ». Stiévenabt, p. 412. 

7. il cerimonioso {Car, Y) saluta da lontano; lo scontroso 
{Car, XV), salutato, non risaluta. 

8. Cfr. il Car, II, ove l'adulatore va ad annunziare la vi- 
49ita del suo signore. — e II prévient ceux qui doivent rece- 
voir sa visite, pour qu' ils le re90ivent de la manière que son 
orgueil juge la plus convenable à sa dignité ». Corat. 

9. « Dans nos moeurs, ce n' est pas là un trait d'orgueil ». 
Stiévbnabt. 

10. « L'orgueilleux copie les grands personnages, qui avaient 
des esclaves appelès, en Grece, òia\pri(pi(5xai, à Rome, calcula- 
iores ou a rationibus ». Stiévenart. 

11. « Puerum suum iubet imperiosus iste Manlius in ratiO' 
nes referre summam quae nascetur ex ipsius computo: alte- 
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q)dÀaiov Jtotrjóavra ^ yQàxpac a'òr0 elg Aóyov • ìcal èm-- 
oréÀÀcov juij ygàipeiv, 6ti Xagl^oto dv juoi, dXÀ' òri JBov- 
ÀOjuai yevécdat, ual ^AnécraXna ngòg ce ÀrjìpójLievoSf ^^ 
nal "Ojicjs dÀÀcog jufj écrai, Kal Tfjv ra^orriv,^^ 



9. jnoi'^oavra prò noirioavu scrìpsit Petersenus. 

10. Xrjtpó/uevo£ vulgo; Xrjtpójuevov Astius coniecit, Xrjìpo/Lié- 
vovs Fossius, sed et articulus (ròvA., tovs A.) omitti nequibat 
et Àrjìpójuevos evidentìus ante oculos superbi personam proponiti. 



AeiÀlag ne.' 



XXV. 'AjLtéÀet óè ^ òeiÀla òò^eiev àv élvat ^nei^ig- 
Tig xpvj^fis éjLiq>ofios, ó òè òeiÀòg roiodróg rig, ólog TrÀécov 
rag duQac: q)àOK€iv ^jtuoÀlag alvai • noi HÀvócovog yevo- 
juévov èQcor&v , el zig juij juejLi'ÙTjTai tC>v jtÀeòyrcov * 
Hai TOd KvficQVT^TOv dvaKVJtvcov^ [fjLèv\^ Jtvvddveodai, et 



1. àvauÓTiTovrog scriptum reperitur in libris veteribus, atr 
cod. Pai, àvanvjvtov praebet. 

2. juèv Schneiderus delendum esse censuit. Bectius fuerit^ 
e sententia Meinekii (Philol., XIV), scribere roO uvfieQinjTOìr 
fiév àvaKVJtrov deinceps, structura paulum mutata, infertur xaL 
jtQÒs TÒv TtoQaKad^juevov. 
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Nelle lettere non scrive: « Mi faresti cosa accetta », ma 
usa queste forme: « Voglio che sia »; — « ifo mandato 
da te a prendere »; — « Non si faccia altrimenti »; 
— Mi Al più presto ». 



riths quicum rationes putat nullam habet rationem, si quid 
forte illef ut fere fit, quod opponat, habet Sic ista verba de- 
beni accipi ». Casaubon. 



XXV. LA VILTÀ 



La viltà parrebbe essere non altro che una pusilla- 
nimità paurosa, ed il vile * quel tale che, in mare, aflFerma 
che son fuste di corsari i promontori ; ^ al primo levar 
dell'onde, egli domanda se qualcuno dei naviganti non 
è iniziato, * e, volgendo la testa in su, interroga il pilota 



1. Un ritratto del pusillanime in guerra si ha in Omero 
(ILj XIII, 279-286) e néìTepistola OIV di Sinbsio. — « Ménan- 
dre avait mis ce caractòre sur la scéne; mais sa comédie du 
Poltron, ìPòfl^oóeiT^, est perdue ». Stiévbnart. 

2. « Herodotus Urania (VIU, 107) quosdam commemorat 
in fugam conversos, quod putarent promontoria esse hostiles 
naves ». Casaubon. 

3. Orazio (Od., IH, 2, 26) non vuole abitare o navigare col 
profanatore dei misteri eleusini. — « Dans un Plaidoyer d'AN- 
TiPHON, un Lesbien, accuse de meurtre, prouve son innocence 
en rappelant que le vaisseau sur le quel il a voyagé n'a pas 
péri dans la traversée (De caede HerodiSy 14). — Si les dieux 
Yoyaient en moi un impie, dit Andocide dans sa célèbre dé- 
fense, auraient ils negligé de me punir quand j'étais exposé 
aux périls de la mer? ». Stiévbnart. Cfr. Arist., Pacej 276- 
277. Si credeva generalmente che gli iniziati ai misteri fossero 
uomini probi e potessero perciò salvarsi per divino favore 
anche dalle burrasche. 
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fiecoTtOQSt Hai ri wòr^ òoust rà roi) deoi) • Hai JtQÒg ròv 
jiaQauadiifXBvov Àéyetv, Sri qìofietrcu ànò èvvjtvlov vivòg • 
Hai ènòvg òióóvai r0 naiAl ròv /ircovlóKoy • noi ò^adai 
JtQÒg rfjv yfjv jvQoóàyecv airóv^ ual orQatevòfXBvos òè 
ne^fj {rovg] ^ éHfiorjdodvrag ^ JigoonaÀstv JtQÒg aiJróv ® 
neXeùcùv aràvrag ngCitov jteQuòetu, ual Àéyeiv, ùg SQyov 
òiayvOvcU èou, nóregol '^ elótv ol noÀéjuiOi • ual duovcov 
"KQavyfjg nal ÓQdòv ydjtrovrag ebtòv ® ngòg roùg naQS- 
avrjHÓTag, 6tl tjJv OTtàdrjv Aafiety ino rfjg anovòfig èTts- 
Adderò, rgéj^eiv ènl r^v óhtjvijv ,~ [nai] ^ ròv jtatòa én- 
néjULxpag Hai ueÀsicag jtQoOHOJtstadai, Jtùi) elóiv ol JtoÀé- 
juioi, ànoHQvxpai aùtiiv ino rò nQOOuetpàÀaiov • eira 
óiarglfieiv noÀvv ^qóvov óg Srjr6iv^^ èv rgf OHTjvfj' ual ^^ 



8. a'ÒTÓv vulgo : « ai^ròv iam Casaubonus emendavit ». Ussiti- 
gius. 

4. To{fS Ussingius inseruit. 

6. < Si JteStl recto in cod. Vai. emendatum est, prò èupori- 
doiìvtog necessario scribendum est toòg èuporfioihnas, Peter- 
senns, recepto Tte^oi), quod etiam codd. dett. babent, enfiai]' 
doUvrog Toi> neSoi) scribebat, excurrentibus pedestribus co- 
piis, Yerum non omnes, sed singolos alloqoitur; quamquam 
iidem codd. ridicule JtQoOìcaXetv Ttàvrag Ttgòg atròv ual atàvrag. 
Yat. recte non nàr^ag, sed ueXevcùv, Quod autem sequitur, ^ò^ 
ainóv, aut delendum erat aut ante neXeùov ponendum ». Us- 
singius. 

6. jtQÒs airròv (prò tiqòs ai^róv) iam Needbamus scripsit. 

7. nóreQov in nÓTeQOi recte mutavit Scbwarzius (1739). 

8. elnòv Fossius; vulgo elnetVj addito ìcai ante TQéxeiv. 

9. « ì<ai, quod olim (Comm. Il, p. 86) inserendum esse dixi, 
postea vidi iam a Q-esnero in chrestom. insertum esse ». Fossius. 

10. ^rciDv prò ^retv scribendum primus Scbneiderus vidit. 

11. « Particulam noi Fossius ante òqC^v posuit; nam èv tQ 
óKYivfi cum òiarQLfieiv iungendum, non cum òqC>v: tum dicen- 
erat èu vel ànò rfjs OKrjvfjg ». Ussingius. 
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se fila nel mezzo ^ e che cosa gli sembri dello stato del 
cielo;* e a chi gli siede vicino dice di aver paura per 
un certo suo sogno; quindi, senza più, si toglie la sot- 
toveste e la consegna al servo, ® e scongiura che lo ripor- 
tino a terra. — Quando è in campo tra i fanti, chiama 
a so i commilitoni in quella che escono al soccorso, perchè 
vuole che fermi guardino prima bene intorno, e asserisce 
che è difficile discernere quali siano i nemici. ^ All' udir 
le grida e al veder cadere dei combattenti, dice a quelli 
che gli stanno accanto, che per la fretta s* è dimenticato 
di prendere la spada, ^ corre alla tenda, e, mandatone 
fuori il servo con l'ordine di osservare da qual parte 
siano i nemici, la rimpiatta sotto il capezzale, e poi, come 



4. Cfr. Om., Od., ni, 174-176. 

5. < Casaubonus: Veteres nihil fecisse aut aggressos esse 
inauspicato certuni est. Non est haec loci sententia, sed quod 
omnes in ea re et olim et nunc a navis magistro aut guber- 
natore sciscitantur, « de caeli tempestate quid ei videatur? » 
ut dicitur HovTos rod deod et sim. In Aristophanis Avibus quae- 
rit Prometheus: ri yàQ ò Zeus noiel] idest: qiuie est caeli tem- 
pestas f Sudumne est an nubilum f » Cobbt, Mnemosyne^ 1874 ; 
p. 59. 

6. « VesteTìfi exuit etiam interiorem, ut ad natandum sit pa- 
ratior, si frangatur navis ». Casaubon. 

7. Più vivace e più corrispondente ad un gran numero di 
casi è questa pittura di un vigliacco fatta dal Boiardo {Ori. 
innam.f II, m, 66): 

« Un grande cbe portava la bandiera, 
Saldo, diceva, e non sia chi si mova, 
Saldo, brigata, a gran voce gridava. 
Ma lui di dietro, e ben largo si stava ». 

8. « Au moment du livrer bataille, un general fran9aÌ8 remar- 
qaait la contenance douteuse de quelques soldats. Ceux qui 
ont oublié quelque ckose au camp, crie-^t-il aussitòt, peuvent 
encore l'alter chercher. Une trentaine d'hommes se détache 
des rangs. Maintenat quHl n'y. a plus ici que de braves, en 
avant / et il remporte la victoire ». Stiévenart. 
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ÓQóiv TQavjuarlav riva jiQoatpsQÓjuevov t(òv q)lÀcov, stQoO'' 
ÓQajuùv ned daggelv ^^ ueXeioag inoXa^òv (péQSiv, nal 
xodTov deQajteietv nal jceQiOTCoyyl^etv noi jtaQaKa&rjjLLe- 
vog djtò roO SXuovg rag juvlag oojìety, nal nàvra ^^ 
fÀàXXov fi jtià^adcu Totg jioXefiloig' nal roO aaXjtiyìCToi> ^* 
óè TÒ TtoXejuiKÒv ói]jLLi^vavTog uadiljfÀevog èv rfj aurjvp 
[ehtepy] ' ^^ 'Ajtay' èg KÓQauag • odu èàaeig ^^ ròv dvdQO)- 
nov ìtcvov XafietP ^'^ Tcvuvà orjjLicUvcov • ual atjuarog òè 
àvàjtXecog ànò roV dXXovQlov rgaifiarog évrvyj^àveiv 
TOtg én rfjg juà^g èjtaviodoi nal óirjyetcdcu ^^ cbg uiv- 



12. € Legendum daggelv ». Casaubonua, — Antea ^ecoQslv 
legebatur. 

13. € Non Jiav juCLXÀov in tali verbormn conitinctione recte 
dicitar, sed jrdvra juaXAx>v, qnemadmodum ne latine quidem di- 
citur omne potiits facere, sed omnia. Ne longe abeam, Timo- 
cles Athenaei p. 224 a dixit nàvra /idXXov (se. jixhbIv) ^ rà 
jtQOGÓvra q)Qà^Eiv, et comicus incertus apud Polybium, XXXI^ 
21 ». Meinekius (Philol., XIV). 

14. eljtelv Schneiderus interposuit 

16. Vulgo legitur rod aaÀmaroe. Potior forma visa est Blay- 
deso (Hermathena, XVII) roO aaXmyKToe, 

16. « o-ÒK èàaei : sic Palatinus (non èàGeig^ ut Siebenk.) et 
Bhedigerianus : oòk èàGeig reliqui libri et scripti et editi omnes »» 
Fo88iU8. — « Scribendum (ait Cobetus^ 1. 1.) oinc èàaeig, quia 
tamquam praesenti tubicini (àTtay^ eg KÓQaKag) imprecatur ma- 
lum ». 

17. Àafielv vulgo. « Corrige ex certo Veterum usu i)jrvoi; Àa- 
XelVj quoniam aut sic aut {>jivov rvxelv Atheniensibus est con- 
suetum dicere, et ijjvyov Xaxelv simul exquisitior lectio est et 
vulgatae Àafietv propior.... ijjtvov Xafielv ueqne dixit quisquam 
nec potuit dicere ». Cobetus, 1. 1. — Meinekius ante Cobetum 
banc correctionem proposuerat (Pbilol., XIV). Potest scribi et 
« {)7cvov Àafielv » ex consueto more dlcendi. 

18. € Proxima sic vulgo distinguunt: òifjyeWdaij òg Kivòv- 
vevaag iva aéaoua t(òv q)iX(ùv, narrai se cum, periculo suo 
amicorum aliquem servavisse, quasi gloriosus ac non timi- 
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a cercarla, consuma lungo tempo li dentro.® Vedendo 
portato a braccia uno degli amici ferito, gli corre incontro, 
l'esorta ad aver coraggio, ^^ gli si fa sotto per traspor- 
tarlo, gli prodiga ogni cura, gli netta la piaga con una 
spugna, e sedutoglisi accosto gli scaccia le mosche dalla 
ferita, e fa qualunque cosa pur di non avere a combat- 
tere coi nemici. Quando il trombettiere suona air assalto, 
egli, seduto nella tenda, grida: « Vattene ai corvi! Col 
trombettar tanto non lascerai prender sonno a que- 
sfuomo ». Poi, tutto intriso del sangue della ferita altrui^ 



9. « Dans l'Amphitryon de Plautb et de Molière, Sosie 
anssi se tieni cache dans la tenie de son maitre: là, il passe 
le temps à boire, afin de prendre un pea de courage pour 
ceux qui se batient. Le trait qa'on lit icì est peni ètre d'un 
comique plus délicat ». Stiévenart. 

10. « La correction de Casaubon doQQelv (au liea de ^€<o- 
Q£lv) est inconiesiable, et foumit nn des traits les plus pi- 
quantes de ce caractère, savoir, celui d'un poltron qui exhorte 
les autres au courage ». Oorat. 
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òvvevaag ùg èva aéócoKS x€>v (pUoìv • noi elaàyùtv ngòg 
ròv uaraueliÀBvov èmcneyjojuévovg ^® roi^g óri/uóvag noi 
roig (pvXérag^ ned toìtcùv ài£ énàarq^ òiriyeZO&cu, óg 
adròg adròv TaTg éavrod /egalv èsd aurjvfjv énó/Luóev. 



•dus homo descrìberetur. Hic non ultra quam opus est, menti- 
tur. Servasse se eum dicit, cuius vulnus curavit, sed qua ra- 
tione servaverit, non dicit, iisque consulto utitur verbis, quibus 
uteretur, si in acie prò eo periculum adisset. » Haec Ussingius 
qui scribit òirjyeiadaiy Ò£ mvòweixiag' "EvaCéacoKa r(òv q)iX<ov. 
— éìs mvòvvevoas òg aéaoKe xCbv (pLXcùv vulgo; òg k. iva céooKC 
^(òv q)iX(ùv de coniectura Oasauboni nonnulli editores; òg u, 
<5éO€OKe xG>v (piXovj intell. riva aut èvaj Needamus; òg u. aéao- 
ne ròv q)Uov (nempe illum amicum qui saucius erat in ten- 
torium delatìis) Pavus. Mihi céoone valde placet: non enim 
loquens ipse inducitur (cf. òii]yElodai, ùg.,., ènó/Luaev): d>s vul- 
^atae lectionis rei^inendum esse censeo, et vel legendum prò rd>v 
<piXcjv cum Pavo ròv (pLXov^ vel potius èva post ùg addendum. 
19. OK€ìpojuévov£j non OKetpójusvog, scribendum esse, ante 
Fossium, Pavus et Beiskius viderunt. Cobetus (1. 1.) èmauc' 
yjojuévovg scribendum esse contendit. 



"OXtyaQ^ag ng.' 



XXVI. Aó§£i£v d' àv elvat ^ òhyaQxla q)iXaQxlo, ^ 
rig lCj(yQOi) UQdrovg yÀij^ojuévfj,^ ó òè òÀlyag/og^ roi- 



1. q)iXaQxia abest a cod. Palatino. 

2. loxvQoH HQàrovg yXixojuévi] scripsi cum Fossio, de Pavi 
•coniectura; laxvQà placuit Reiskio; Schneiderus, Astius, Dueb- 
nerus, Petersenus et Ussingius loxvQC^g codicis Palatini rece- 
perunt: HéQÒovg prò uQàrovg invaluit fortasse in codicibus li- 
brariorum errore, llbergus in novissima editione lipsiensi vul- 
gatam lectionem « loxvQtòg KéQÒov£ yMxojuévi] » servavit, sub 
voce KéQÒovg sententiam subiciens multiplicis utUitUtis generis. 

3. òMiyaQxiKÓSj non ÒXiyaQxogj de Casauboni sententia, a pie* 
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va ad incontrare quelli che tornano dal combattimento^ 
e racconta loro, come se avesse corso pericolo, di aver 
salvato uno degli amici ; e introduce a visitare il giacente 
quelli del suo borgo e della sua tribù, e racconta ad 
ognuno di loro, che egli stesso se Tè portato sulle t)raccia 
dentro la tenda." 



11. « Si je ne suis hardi, tdchons de le paraitre^ 

dit le Sosio de Molière {Amphit, a. I, se. 2). La mensonge,. 
cu platòt l'exagération comique que présente ici le texte grec, 
est bien dans le caractère da poltron. Celui-ci a bien aidé k 
déposer le blessé dans la tente; mais ce n'est pas Ini qui Va. 
enlevé du champ de bataille. Ainsi, Shaespeare nous fait en- 
tendre les fanfaronnades de Falstaff, qui a passe bravemeni 
son épeé au trave rs du corps du redoutable Percy, tue par un 
antre {Henri IV, I, 5, 4) ». Stiévbnart. Il Nieri traduce qui 
ottimamente: « e racconta loro ad uno ad uno che l'ha portato 
egli nella tenda sulle braccia ». 



XXVI. LO SPIRITO DI OLIGARCHIA 

Lo spirito di oligarchia^ potrebbe definirsi un'avidità 
di governo forte di potere ; * e di questo spirito si mo- 



1. 'OÀiyoQxia si trova generalmente nel significato di « go- 
verno di pochi », ma qui vale « spirito oligarchico », e l' ÒÀiyaQ- 
Xos ò colui che ha questo spirito di oligarchia ; ÒXiyaQxiKÓs de- 
signerebbe il fautore politico dell'oligarchia. 

2. Secondo l' altra lezione bisognerebbe tradurre : « un amore 
di signoria saldamente connesso con l'utile ». 
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oVróg ng,^ olog TOd òi^jlìov fiovÀsvo/iévov^^ odonvas^ 
T^ dg^ovn jtQOCcuQ^aovTcu'^ rfjg jto/UTtFjs CvvcTOfieÀrióO' 
fxévovg^ jiaQBÀdòv djtoq>i]vaad(u,^ óg òet aòroKoàroQas 
Toirovg elvtu • uàv dÀÀoi JtQofiàÀÀcovTat óéua, Àéyeiv • 
*lHavòg elg èOTt • rodrov òè &a òet dròga elvai • ® 
^al réHv 'OjLH^QOv ènOv rodto èv fxóvov uaréj(€iv, òri 

OÙK àyadòv noÀvuoigavlr} ' elg uoiQavos éoro, 

r(òv òè dÀÀcov /urjòèy ènLoracdai. *AjuéÀ€i òè òeivòg rolg 
TOioitoig Ttòv Àóycjv ^Qi^aaodai, òn Ael a'òtovg ^^ i^juàg 



risque editorìbus est receptus^ at ego Fossium sequor et Ilbergi 
verbis, quibus ÒXLyaQxos reponitur, subscribo. 

4. Ut alibi, scribendam et hic: rotoOrd^ ng. Portasse supe- 
xior xig effecit ut hic omitteretur. 

5. Beote Casaubonus fiovÀo/iévov in povXevo/iévov mutayit. 

6. rivag recepenint post Casaubonum fere omnes editores. 
Scripsi o^axivag motas bis Cobeti verbis (Mnemos., 1874): « Cor- 
rigendum fiovXevojuévov o^anvag et expnngendus articiiluS) qui 
orationem soloecam facit, in [rovg] owemjue^^tiaojuévovg. In ta- 
libus Attici constanter pronomine òong utebantur, néfuteiv nQé- 
cpeig olnveg òiaXé^ovrai, alQeia^ai ohiveg èmjueÀ'ijaovTcu, non 
or. Ex ipsa rei natura dicitur Ttéfuteiv nvàg èQodpragj alQEtodcU 
rivag èm/ieXrjao/uévovg, non rovg èQoiìvragj rovg èmjueXrjao/iévovg. 
Ad hanc igitor normam Tbeophrasti locus constituendus est ». 

7. Laudabili emendatione Schneiderus jtQoocuQT^oovTcu prò 
jtQoaiQijoovTai in contextum induxit. 

8. Libri veteres exbibent jtoQeXdòv àmxpi^vag èxei. Fische- 
rus scribit : « Ut quod sentio, dicam, fieri potest, ut à7to<piìvag 
éxei recte se habeat si éxeiv legatur: nam àmxp^vag ixeiv, prò 
ànoipfjvai, est elegans neque ignota Atticis loquendi forma ». 
Plerique hodie Schneiderianum àjtofpijvaodai receperunt. 

9. « Verba rotycov-elvcu a me primo recepta in editionibus 
omnibus desiderantur: nam quum a Siebenkeesio piane prae- 
termissa sint, per Badhamum demum eorum notitia nobis pa- 
tefacta est ». Fossius, 

10. « a'òtovg^ additamentum Palatini, ne ab Astio quidem 
xepudiatum ». Fossius, 
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stra colui che, quando il popolo discute quali assistenti si 
debbano scegliere all' arconte ^ per il corteo festivo, esce 
a dire, che si avranno a dar loro pieni poteri; se poi ne 
$ono proposti dieci, allora sentenzia: « Uno basta; ma 
che sia un uomo!^ » Egli dei versi omerici ha questo 
soltanto a memoria: 

Mal di molti è l* impero; un sol comandi; ^ 
ma degli altri non ne sa neppur uno. È per natura ta- 



8. Al primo dei nove arconti, al quale era commessa la cura 
di certe feste religiose e delle processioni che si facevano per 
celebrarle. La dignità degli arconti durava un anno; quella 
degli aggiunti, per il solo tempo della festa. Qui si tratta della 
processione delle grandi feste dionisiache. I coadiutori, eletti 
dall'assemblea popolare per alzata di mani {K€iQOTOvla\ dove- 
vano preparare e dirigere il solenne corteggio. 

4. « Homo oligarchicus primum hoc postulata ut iis, qui creati 
fuerint, piena et non circumscripta potestas tribuatur, ne, si 
quid velini, senatum adire necesse sit; deinde, ceteris decem 
viros proponentibuSf Uìium sufflcere aitj modo vir sit et impe- 
rare sciai ». UssiNG. 

5. Il,f II, 204. Vedi l'imitazione fattane dal Tasso, Grer, 
lib., I, 31. Avvertasi che Omero non intese parlare di Stati, 
ma bensì di eserciti che devono essere guidati da un solo capo. 
— « Cotte sentence d'Homère était souvent dans la bouche de 
Dion pendant qu'Héraclide lui disputait le commandement 
(CoRN. Nep., Dion^ 6) ». Stiévbnart. 
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oweÀdóvrag jzsqI tovtcov ^^ fiovÀ^vcaodai, nal éu Tot> 
Òx^ov Hcd rfjg dyoQùg djtaÀÀayfjvai, nal naicaódcu àg^ 
^OLlg ^^TjCiàSovTag, ^* Hai ino tovtcov adTovg ^^ i^Qi^o- 
fxévovs ff TijLUOjuévovg ^^ [eUtety] nal ^^ 5rt 'jff toìtov^ * 
Ó€t fj '^uàg ^^ ohcelv TTjv TióÀiv • Kal TÒ juéoov òè Tfjg i^/ué^ 
gac: è§iO}v nal ^'^ ó' Ijuànov àvafiePÀrjjuévos nal /bLéórjv 
novgàv nenaQjuévog nal dugifiOg àTtcovv/tC/uévos, óofietv, 
Tovg ToiovTOvg Àóyovg Àéycov, ^^ tì]v TOd *QiÒ€lov • ^^ Ala 



11. « jtegl TovTov : sic Rhedigerianas, quem Schneìderus in 
edit. secunda et Duebnerus secuti sunt; in Palatino quid sit, 
incertum: nam in Siebenkeesii exemplo jtEQl roDro reperitur, 
in Tauclinitiano neQl tovtov; Badhamus nihil enotavit; om. 
vulgo; èv stoQapvarc^ coni. Meierus ». Fossius. 

12. Pro nXridià^eiv cod. Palatinus exhibet 7vX7]Oià£ovTag, quod 
optime bic sententiae convenit. 

13. aòxovs prò ònò tovtcùv praebet cod. Palatinus, sed a 
cett. codicibus abest: Petersenus et Ussingius expunxerunt^ 
Ilbergus post ifTvò tovtcùv reposuit. 

14. Post Scbneiderum vulgo 'Pjnjuojuévovs scribunt, antepo- 
sito aut ij aut ual; Ussingius, aliam interpretandi rationem in- 
gressus, òpQi^ofiévovs ^ rijucojuévov^ scribit. Cobetus (1. 1.) com- 
mendat fj xifxcofiévovs^ sed nonnulla ex praecedentibus verbis 
mutanda opinatur. 

15. « eijtElVf quod in vulgatis reperitur libris, in Palatina 
omissum est, post 'PjTijuoìjuiévovg retinui ». Fossius, Minime ne- 
cessarium est elnelv] contra nai^ ab Ussingio propositum, com- 
mendandum est et recipiendum. 

16. Pro fi/uUts ^^^* Palatinus, manifesto mendosus, exbibet 
ò/xas: in vulgatis libris, in quibus iìpQi^ó/nevos antea legitur^ 
uàfié hio reperitur. 

17. Kal post è^LÙv Meiero displicet; omiserunt Hartungius 
et Ussingius; recepit Ilbergus. 

18. XèyaVf unde penderet ÀóyovSt Casaubonum secutus, in- 
serui, 

19. Coniecturam quandam Prelleri Fossius et Petersenus 
receperunt scribendo rfjv roD *Qiòeiov, quae verba deieri iussit 
Ussingius, quod talis via nunquam alibi commemore tur. At 
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gliato a tener discorsi di questa fatta : « Dobbiamo adu- 
narci noi e deliberare su queste cose, e staccarci dalla 
marmaglia e dalla piazza y e cessar di accostarci a 
cariche per non rimaner noi esposti ai vituperi o. 
alle lodi di certa gente » ; — « loro o noi dobbiamo 
abitar la città ».^ E uscendo a mezzogiorno, dopo essersi 
drappeggiato nel manto, con la zazzera ritagliata, '^ con 
le unghie accuratamente pareggiate, cammina tronfio ® per 



6. L'HoTTiNGER vi confronta questo passo di Demostene 
nella 3*^ Filippica (11): bel òvolv MreQovj fj èneivovg èv ^OX'òvdc^ 
fii\ olìcelv fj aifTÒv èv Maneòoviq, 

7. « Littéralement, les cheveux d^ une coupé moyenne. Coif- 
fdre elegante, à laqnelle on donnait le nom de jardin, Kfj7to£ ». 
Stiévenart. — L'uomo tirchio {Car, X) si fa rapare fino alla 
cute. 

8. Bichiama a mente il superbus ambules del 4^ epodo di 
Orazio. 

Roiuzi 11 
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T0if£ avHO(pàvrag oìk oIkyitóv^^ éoriv èv rfj nòXei' kcU 
(bg 'Ev TOts òiuaòrriQioig òeivà nàa^ofÀSv ino rC>v de- 
na^ofiévcov * ^^ Kal óg Oav/uà^co^^ r(òv ttqòs va notvà 
jtQOOióvTcov, ri fiovÀovrai • «ai óg 'A^j^àgióróv éóri [rò 
jtÀfjdog fcal àei\ ** roi> véjuovros Hai óióòvtos ' ned (bg 
alo^vverm èv rfj éHHÀrjoiq, Srav JtaQauà'drjTai xig a&c0 
Àejtròg ^* nai ai^f^C^v • noi elxetv • *^ Uóre navaòiÀsda 
ino T(5)v ÀeiTovQyiCn^ ned TQttjQaQ^fló^y dnoXXvfxevot; ual 



dici nequìt, non fuisse omnino ea quae alibi non commemoran- 
tur. Crediderim potins liaec verba, loco suo mota, post aopetv 
esse ponenda, non post Xóyovg, ubi ea Petersenus retinuit. Mi- 
nime necessarium mihi adparet participium àffieig, quod inter 
Xóyovg et ttJv roO *Qtòelov interposuit Fossius. 

20. Pro D'un olKT/Téov, quod in omnibus legitur editionibus, 
cum Cobeto censuerim esse scribendum còk oIktjtòv èv t^ Jió^^ij 
in urbe habitari non poteste id est: non est vitalis vita in urbe, 
01m]tòv dicitur, ut fiuovóvj àveuróv et similia. 

21. Schneiderus prò 6iKa£ojuèvù}v scribi iussit òiKaSóvrcjv: 
€ Homo superbus et democratiae impatiens non a litigantibus, 
sed a judicibus plebeiis sibi omnium maxime timebat, eosque 
exosus erat ». Meierus (comm. IV, p. 6) coniecìt òeua^ojuèviàv 
scribendum esse. Meieri coniectura arrisit Cobeto qui haec 
scribit: « Omnium consensu mendum est in òiKa^ojuévov. Itaque 
6iKa£óvTcov coniecerunt, infeliciter admodum. Minore molimine 
restitui potest vera lectio quae est Òena^ofiévKùv, Delatorum 
piena sunt omnia et iudices venales sunt. Yerbum atticum et 
Graeculis incognitum òeuà^eiv et òenà^eodcu depravatum vide- 
bis. Nunquam fere òeuà^eiv ex illorum manibus intactum ela- 
bitur ». 

22. dav/xà^<ov cod. Palatinus exhibet: correxit Schneiderus. 

23. [rò nXfidog noi àel\. Hoc Astii supplementum, a Fossio 
et Ussingio receptum, retinui. 

24. « Meierus et Fossius XenQÒg coniecerunt; pessime : le- 
prosos (e. XIX) omnes fugiebant. ^eTrrò^ tennis dicitur, ut 
naxvg opulentus ». Ussingius. Ante Ussingium Meinekius (Phi- 
lol. XIY) hanc coniecturam improbaverat. 

25. « Post elnetv Meierus de òeivòg interponi vult ». Fossius. 
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la via dell' Odeo, sclamando tratto tratto : «Per cagione 
dei delatori^ non si può piic stare in questa città »; 
— « Nei tribunali ci toccan guai dai giudici » ; — 
-« Sarei curioso di sapere che vogliano quelli che ten- 
dono a entrare al governo ^^ »; — « Ingrata è la plebe 
€d è sempre di chi dispensa a piene mani». ^^ Dice 
chfe si vergogna allorché nelle assemblee gli siede vicino 
qualche sudicio miserabile.^^ Grida anche: « Quando fini- 



9. « Ceux qua no tre superbe eupatride appelle sycophantes 
ou délateors^ ne sont peut-ètre que d'honnétes partìsans de 
la démocratie ». Stiévbnart. — Del sicofante ci lasciò una 
pittura vivace Demostene nell' orazione condro Ariatogitonej 1, 
§ 49-68. — V. la nota 6 al Car. IH. 

10. Bisogna supporre col Petersen, che costui abbia cer- 
cato cariche e non sia riuscito ad ottenerle: inde irae! 

11. Cfr. Dbmost., 58, 63. 

12. « Démosthène accuse Midias d' avoir exigè qu'on le nom- 
màt curateur ou adjoint du premier Archonte pour la fète 
de Bacchus ; de se promener insolemment dans la place pu- 
blique suivi de trois ou quatre esclaves, et d'insulter publi- 
quement les citoyens non fortunés, en les appellant pauvres 
ou gueux ». Coray. 



164 I CARATTERI MORALI DI TEOFRASTO 

(bg juiOrjròv TÒ Td>v òrjjuaycoydUtv yévog , ròv QrjOéa 
jtQ(òTov (pT^iOag rCbv uauGìv rfj jtòXet yeyovévai alriov • *^ 
roUrov yÙQ éu òùòeua TtóÀeoìV elg julav óvvayayóvva 
[ròv òfjjuov Kara] ÀMai rfjv PaOiÀslav ned òiucua na- 
detv • nQÙTOv yàg advòv àjtoÀéodai ijf aòxCbv • ^'^ noi 
TOiai>ra èreQa nQÒg toig §évov£ ual rC!>v noXitùv rovg 
ójuoTQÓJtovs ^^ Kal rairà nQoaiQovfxévovg, 



26. aXnov supplementum est codicis Palatini, quod iam Ca> 
sanbonus viderat esse interponendmn. 

27. roOrov yàQ-hn aòxdv, Cobetum secutus sum, cuius haec 
sunt verba: « Vemm esse suspicor: éw òóòeua JtóXeoìv elg juiav 
ovvayayóvra [ròv òfjjuov «ara] ÀVacu rjjv paciXeiav. Tnm expunge 
aÒTÒv in verbis ual òiuaia [atfròv] nadelv, Alterum aòròv optime 
habet in ntQdrov yàg àjtokéodai òjt ^aitrtòv, Recta enim oratio 
haec esset : aòròg yàg jtq&tos òn ^aòxCiv àjtóXero ». 

28. Casaubonus, qui scribendum censebat rovs òfjfjotoxQÒnovSf 
non bic acutum vidit, nam, ut animadvertit Fischerus, utrum- 
que, et òjuoiótqojios et òjuótQOTtoSj recte dicitur. 



^ Oxpifxadiag u^,' 

XXVII. '-ET de òipijuadla q)iÀ07tovla 6ò§eiev àv elvai 
•ònèg vfjv i^Àinlav, ó óè òxpifiadiis roiodróg rig, olog ^i]- 
ceig juavdàveiv é^rjuovxa Stri yeyovòg,^ nal^ vadra Àé- 



1. Accedo vulgatae vetemm librorum scripturae, quam Fos- 
sius recepit. Scbn., Duebn., Pertes., Ussingius « è^rjKovvaéTfjg 
yeyovùgi^ edidertmt. Cobetus (Mnemos., 1874; p. 62) contendit 
é^rjKovrérfjs esse scribendum : « Attici, qui constanter ytevrérris 
ÒSKévqs et sim. dicebant, non é^rpiovraèrrig sed é^rpcovrén/jg 
usurpare solebant ». 

2. « Kal e Palatino et Rhedigeriano a recentioribus editori- 
bus assumtum a priori bus editionibus abest ». Fossius. 
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remo di rovinarci con le spese per pubblici servizi e 
per allestimento di triremi ^^ »,* e € Detestabile (escla- 
ma) è la genia dei demagoghi ! » E aflFerma che Teseo 
fu Fautore primo di tutti i mali di Atene per avere riu- 
nito il popolo di dodici città ^* in una sola ^^ e avere abo- 
lito il governo regio, e che ne soffrì la giusta pena, perchè 
fu il primo ad essere rovinato da quelli. ^^ 

Queste ed altre simili cose egli dice ai forestieri e a 
quei cittadini che hanno gli stessi suoi costumi e le stesse 
sue preferenze. 



13. Cfr. Car. XXIII. 

14. Quattro soltanto, secondo Euripide {Eraclidi, 81) e Plu- 
tarco {Teseo, 27); undici, secondo Stefano Bizantino. 

15. In memoria dell'aver Teseo ridotti in una sola comu- 
nità i cittadini, che prima abitavano dispersi in varie borgate, 
si celebrava ai 16 del mese ecatombeone una festa appellata 
<wvoÌKia (Tue, n, 16). 

16. V. Plut., Tes., 32, 1-2, e 36 4-6. — Da un passo di 
Teofrasto, citato da Suida, si raccoglie, che Teseo fu il primo 
.a patir la pena dell'ostracismo per l'accuse di un certo Lieo. 



XXVII. IL METTERSI TARDI A IMPARARE 

Il mettersi tardi a imparare ^ sembra che sia un vo- 
lere affaticarsi qaand* è passato il tempo, e chi lo fa sa- 
rebbe colui che a sessant' anni impara a mente dei versi 



1. Cfr. Cia, Ad fam., IX, 20, 2; Hor., Sat, I, 10, 21-23; 
A. Gell., Noct. att^ XI,7, 3. < C^est, jusqu'à un certain point, 
le caractère de Bourgeois . gentilhomme ». Coray. 
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yojv^ jtagà nòrov^ èmÀavdàvsodai * Hai Jtagà roV vloù 
fxavdàvsiv rò ^ ènl òóqv nal ènl àóniòa nal èjC odgàv " 
Kal eig T^Q^a ^ ovjufiàÀÀeadai roig jueigauloig "^ ÀafiTtàòa 
TQ€j(€iv. 'AfÀéÀei òè, ndv nov KÀrj^ elg ^ngàuXeiov, 
^itpag rò Ifiàriov xòv fiodv alQBtódm^ Iva rga^^TjÀlay • nal 
ngocavatgipeodat sloiùv^ elg rag JtaXalotQag' noi èv 
rolg davjuaOi rgla fj Tértaga nXrjQÙfxara inofiéveiv, xà- 



3. xaxìxas Xèycov exhibet cod. Rhed.; raOra à'y(ùv cod. Pai.; 
àycùv in ^(ùv mutavit Casaubonus, in ^(ov Pavus, quem Fi- 
scherus secutus est. Becentiores editores Xèycùv reponunt y. 
incerti raf)Ta an ravrag scribant. TaVra (ut Fischerus vidit)» 
commode referri potest ad èV^^^St ^^ ^^^ necesse sit legi 
ravrag, Verbnm ^óeev bine explodatur oportet; ^ipeis enink 
quae dicehantur^ non siint OKÓha, quae canebantur» V. e. XVr 
éifiaiv eÌMElv, 

4. Recte Casaubonus Ttàrov cod. Palatini in nórov convertitr 
solebant enim veteres in conviviis (inter pocula, TioQà nòrovy 
èti^OBtg recitare. 

5. rò, quod in codd. post èni reperitar, hnc transpostiil^ 
Schneidems. 

6. 'Egjuata prò iiQi!òa, quod in Palatino est, de Hottingeri 
coniectura, scripsit Fossius. Schneideriis, ^g<j>o-Ti5^6>v, scriben» 
sic interpretatur: « Herois festo die cum adulescentibus com- 
ponitur in lampadum cursu)^. 

7. Kal ante Àajujvàòa de Astii coniectura Fossius inseruit;: 
at recipiendum non esse Becbertus demostravit. 

8. Plerique legunt ròv fioi)v algetadcu et interpretantur bovem 
capesserej bovi manum inicere. Verbi media forma offendit- 
XJssingium. Naberus, cui perfacilis correctio visa est, censuit- 
scribendum aireiadai (Mnemosyne, n. s., XX). Minime probari 
potest haec lectio Blaydesi (Hermatbena, XVII, p. 12): ròv 
fioi)v algeadai, bovem sublimem tollere; hoc enim vires senio- 
ris hominis nimis exsuperat. Procul dubio alQeiadai ea verbi 
media forma est quam grammatici dynamicam appellare con- 
sueverunt. 

9. elaióvj prò etjtùv cod. Palatini, scribendum esse Astiu» 
coniecit : Coraes emendabat àmóv, Schneidems in ed. I eloeXdóv^ 
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e, recitandoli a tavola, rimane a mezzo. Dal figlio si fa 
insegnare le mosse a destra, a sinistra, indietro. ^ Ricor- 
rendo feste di eroi, contribuisce coi giovinetti^ per cor- 
rere con la fiaccola. Se viene invitato nel tempio d'Ercole, 
messo da parte il mantello, afferra il toro per rovesciargli 
il collo.'* Si unge per lottare quando è nelle palestre. En- 
trato nelle baracche dei giocolieri, vi si ferma per tre o 



2. « Signiflcantur militis conversiones ad dextram, ad si- 
nistrami retrorsum; hasta {òòqv) enim tenehatur dextra^ 
scutum {àonig) sinistrai^, Ast. — Letteralmente: « Dalla 
lancia! »; « Dallo scudo !» ; « Alla coda! ». Questo figliuolo, che 
fa da maestro al padre, doveva, oltre ì primi esercizi di gin- 
nastica militare, aver già ricevuto quel più compiuto ammae- 
stramento nel maneggio delle armi, che dai tempi di Socrate 
si trova aggiunto col nome di ÓjrXojuaxia a perfezionamento 
dell'educazione ordinaria. 

3. < Oronte, vieux et flétri, dit que les gens vieux sont 
tristes, et que, pour lui, il n'aime que les jeunes gens.... On 
le voit quelquefois au jeu de paume, avec dea jeunes gens 
qui sortent du bai; il va déjeuner avec eux ». Yauvbnargues, 
Oronte, ou Le vieux fou. 

4. « Videtur in sacrificio Herculi bovis hostia oblata et a iu- 
venibus caesa fuisse ». Sghneider. — Forse a ricordo del toro 
di Creta vinto da Ercole. — Si ripiegava indietro il collo alla 
vittima per sgozzarla. 
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qCfiara ^^ èHjuavdàvcov • nal reXaifAevog r^ Hafia^iq) 
óTtedoai, ójccog naÀÀtaTevat],^^ Jtagà r0 leQst • ^* nal èQC>v 
éralQag ^^ nal ugioig JtQoójìàÀÀcov ratg dv[^Qaig], ^* ttàtj- 
yàg eUriqxjjg in dvreQaórod, òiuà^eodai * ual elg dyQÒv 
èq)' tJVTtov dÀÀOTQiov ò;(ovjuevos ^^ àjna jueÀeróiv ^^ binale- 
odcu, ^'^ Hai neóòv rfjv ncipaÀijv ^^ nareayévcw ^^ nal èv 
ÒSKà\raig\ óvvàyeiv rovg fxer^ airoi> owai^ovrag • ^ nal 



10. Non ^ojuara, sed àÀjuara vel KvfitavQjuara edidicisse se- 
nem ineptum suspicatus est Mpierus (Gomm. lY, p. 9), at buie 
coniecturae, minime necessariae, defuit editorum favor. 

11. Meinekius liic non KaXÀiarevayj sed naÀMarevoei conten- 
dit esse scribendom. Minime necessaria baec correctio potest 
iadicari. 

12. Audaciorem Corais coniectionem, qua r4> leQel in rg ^c- 
Qelq mutatur, dubitavi recipere. 

13. légag in cod. Palatino, corrupte: Scbneiderus éralQas 
scripsit. 

14. Lacuna codicis Palatini post dv facile sic suppletur. 

15. « Quod continuo sequitur : è<p* Tttjiov àXXoTQiov uaroxov- 
fACvog manifestum vitium alit. Non est verbum graecum Karo- 
XelOdaif quod ipsa natura rei arguit et respuit. Equo vehi 
èq>* tTtJtov òxeiodcu omnes dicebant, neque ab eo usu solus om- 
nium Tbeopbrastus discedere potuit ». CobetuSj I. 1. 

16. Nonnulli jueX€T<x>v contendunt esse scribendum, et inter- 
pretantur < dum declamat ». 

17. Libri veteres exbibent àaità^eadcu,. Casaubonus existi- 
mavit scribendum uaXnA^ea'dm. Clericns (A. Crit., 3, 8, 10) 
statuit Tbeopbrastum scripsisse Uutà^eodai, 

18. xfi£ Ke<paXtjs scribendum esse prò Hjv ì6£(paÀ,riv coniecit 
Meinekius (Pbilol., XTV; p. 406). Eum praeierat ClericuS| 
Etiamsi gen. casus sit praeferendus, tamen accusativus non 
potest improbari. 

19. ìcareaxévai codicis Palatini Casaubonus mutavit in ua- 
raiOxOvaij coniecturam firmans loco Homeri II. a'j 24, Clericus 
in Kareayévcu, 

20. Verba cod. Palatini baec sunt: kcU évòeua Xivalg Cwà- 
yeiv roòg juer* aùrot) Cvvaégovrag, "Evòeua ÀiraZs quid esse pos- 
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quattro piene ^ a imparare le canzonette. Allorché s'inizia 
a Sabazio» si studia di esser tenuto per il più bello ^ presso il 
sacerdote. Innamorato di un' etèra, muove all' assalto della 
sua porta> '' ma piglia busse dal rivale e ha poi brighe in 
giudizio. Andando in campagna su d'un cavallo non suo, 
mentre si esercita nei volteggi, casca e si rompe la testa. 
Nei decimi giorni raduna quelli che dovranno insieme con lui 



5. « Haec spectacula saepius in eodem die referebantuvj quo- 
tiens nova spectatorum corona theatrum impleverat ». XJssing. 
— Il vocabolo italiano piene corrisponde perfettamente al greco 
TtXriQÓjuara in questo senso. 

6. Bisogna intendere che avesse competitori altri vecchi in 
bellezza, e che perciò si studiasse di parere il più. bello. 

7. « M. Diibner traduit: amicae portas vede arietat — 
S' agit-il d'enfoncer une porte? je suis un bélier, disait un pa- 
rasite dans une comédie d'Aristophon (Athbn., VI, 34) ». Stié- 
VBNAR.. — Cfr. Plauto, 2Vmc., II, 2, 1; Capt, IV, 2,16-17, ed 
il 2<^ mimo di Eroda. Per l'amore a sessant' anni rammenta il 
verso ovidiano {Am., I, IX, 4): « Turpe senex miles^ turpe se- 
nilis amor ». 
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fiauQÒv àvÒQiàvra mii^eiv *^ ^QÒg ròv éavtod dKÓÀov- 
dov • noi óiaro^eveodai noi òiaKOvrl^eadat r<J> r&v nair 
òkùv *^ Ttatòaycoy^ noi àfia fxavdàvBiv jtaQ' airoi) ^ [^a- 
Qaiv€tv\,^^ (bg dv Hai èuelvov jufj èmórajuévov nal [(b^Y^ 
TiaÀaUov ò' èv r^ fiaÀaveltp nvHvà r^v *^ Sòqov óvQétpeiv, 
67tco£ Jiieitaiòedodai ÒOKfj • noi órav óói[jtÀrjalov] *^ yv- 
vatnsg, /ueÀer&v ÒQ/etodcu, airòg gl'UTC xeQSvl^Cùv. 



8Ìt Petersenus fatetur se nescìre; èv òeKàrais coniectora invenit 
Astius. Aenàvri decimus erat post natalem dìes, quo infanti 
nomen imponebatur et propinqnis amicisque epulae parabantur. 

21. jtcuòlcùv codex Palatinus Yaticanus exhibet. Vulgo Tml- 
ò<ùv scribitur. 

22. jté^etv habet codex Palatinus. Coraes scribi vult jmkqòv.,,. 
joé^eiv. 

23. Pro jtaQ' a'ÙTOf) Casaubonus putabat legi etiam posse 
mngà rov. Possius Jtag* a^roO in jioq' aòtoG mutavit. Ungerus 
(Philol.^ 1886; p. 438) coniecit tioq* àÀÀov esse scribendum. 

24. HeÀe{)eiv Reiskius addidit: praestat Hanovii TtoQoivelv a 
Becherto iam receptum. 

25. ùg Fossius inseruit. 

26. Articulum vriv Blaydesus (1. 1.) statuit esse addendum. 

27. Ad explendam lacunam a Badbamo post òcl indicatam 
Fossius nXrioiov interposuit. 



KaKOÀoylag ktj.' 

XXVIII. 'EoTi òè fi ^ KanoÀoyla àycoy^j * r^^ ìpv- 
j(f\g ^ elg TÒ x^^QO'^ ^ ^oyoig^ ò òè KaKOÀòyog TOiòoòe 



1. Articulus fi legitur in codice Vaticano. 

2. < Erat quum Casaubonus legendum putaret àyo^yi^; sed 
repudiavit ipse postea hanc coniecturam: recte ». Fischerus. 
*Ay<ùyi) reddi potest optime inclinatio, 

3. xfjs tpvx^S' Forsan haec verba cum Astio supervacanea 
iudicanda sunt, si recipias àyóv. 
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prender parte ai pranzi. ^ Col servo proprio giuoca alla 
grande statua, ^ e gareggia col maestro dei figliuoli al tiro 
della freccia e del giavellotto, e nel tempo stesso vuol 
mostrargli, come se neppur lui sapesse fare. Nella sala 
di bagno, prendendo pose di lottatore, dimena le nati- 
che, ^^ per parere istruito. Al veder donne si mette a bal- 
lettare, canterellandosi le arie. 



8. Sì soleva festeggiare con un banchetto a parenti e ad 
amici il giorno decimo dalla nascita di mi bambino, ch'era il 
giorno dell'imposizione del nome. Questo vecchio si dà la pre. 
mura di radunare gì' invitati alle feste altrui, di raccogliere le 
brigate che dovevano andare a banchettare in casa di questo 
o di quel padre. 

9. « Genus exercitationis nobilium epheborum et tironum, ut 
apud Bomanos exercere se ad palum ». Casaubon. — « Une 
grande statue de bois qui étoit dans les lieux des exercices 
pour apprendre à darder ». La Bruyère. 

10. Cfr. Teocr., Id. XXIV, 111-112. 



XXVIII LA MALDICENZA 



La maldicenza è un tirare al peggio nel parlare con 
altri, ed il maldicente è uno che interrogato : « // tale 
chiè?y> risponde proprio come gli espositori di genealo- 
gie: ^ « Prenderò le mosse delV origine. Il padre di lui 



]. < Come gli espositori dì genealogie »: queste parole for- 
merebbero l'esordio del discorso del maldicente, secondo il 
CoBBT. — Degli uomini del suo tempo scriveva Plutarco nel 
trattatello Della curiosità: < Noi che non ci curiamo delle 
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Tip, olog èQùJrrjdeig '0 òetva zig èoriv ;^ elnelv di),^ uà- 
dàneQ ol yeveaÀoyodvveg '^ IlQ&rov djtò rod yévovg 
advoi) "^ àQ^Ofiai. Tovvov ó juiv TvarfjQ è§ dgj^g £ù)Olag 
énaÀstro, èyévero d' èv rotg argariórcug Hcoolorgarog, 
èneiÒYi òè^ elg rovg órjjuórag èveyQàg)r],^ [IkoolòrjjLiogy ^^ 



4. « ri èan; Sic legi debet, non rlg èón; ^ac enim lectione 
admìssa, nec uauo^yla extaret satis, nec verba nQ(òrov ànò 
rov yévovg - essent recte adiecta. KauoXóyog enim ìnterrogatas 
qualis hic vel ille sit, debebat respondere breviter, aut probum 
illum esse aut improbum. At maledicentia eum iubet etiam in 
parentes hominis invehi. Latini sic utuntur r4> quid ». Fische- 
rus. — Editores omnes hodie Casauboni coniecturam {rig èón) 
sequuntur auctoritate Vaticani codicis satis firmatam. 

5. < elnelv òij : additamentum Palatini, de coniectura ma- 
tatum: in codice ipso oòkoDv òè scriptum est. Olim equidem 
(comm. Ili, p. 6) oimoiiv in elttelv mutandnm, de autem piane 
omittendum esse dixi : nunc vero ójJ prò òè posui ». Fossius. — 
In novissima editione lipsiensi oIkovo/àbZv scripsit Immischius, 
qui hoc verbum sic interpretatur: « verfahrt er nach einem 
fbrmiichen Schema ». 

6. « Verba KadàneQ ol yeveaXoyoiyvxeg editores a seqq. sepa- 
rante quasi ex Theophrasti persona dicerentur, sed maledici 
ipsius haec sunt ita exordientis: KadàTtsQ ol yeveaXoyodvreg 
-dQ^ojuai, Piane gemellus est locus Isooratis Ttegl 'Avriòóoeog 
§ 193 .... Aptissime cum bis contuleris locum Plutarchi de 
curiositate, p. 516 B ». Cobetus (Mnemosyne, 1874; p. 63). 

7. a^Td>v in aÒTof> mutarì iussit Casaubonus bis verbis: 
« Sententia postulat aòroo ». 

8. « èneiòij òè : sic Palatinus, non éneiòri ò\ ut est apud 
Siebenkeesium ; èjreiòrj ò* editores plerique : reliqui aut ènsira ò* 
de Casauboni coniectura scripserunt, aut de particula deleta 
èjieiòi} retinuerunt ». Fossius. 

9. Bencelius animadvertit èneiò^-èveyQàyrj esse versum se- 
narium. 

10. « [Hoaiòi^juog] : interposui hoc nomen de coniectura Meieri 
comm. IV, p. 12. Is tamen Hoaiòrjjuog èÀéyero interponi vult ». 
Fossius. — Cobetus f 1. 1., haec babet : « Scriptum èneiò^ òè 
doctos homines in fraudem induxit, quasi aliquid deesset. Ita- 
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si chiamava da principio Sosia ; poi tra i soldati divenne 
Sosisfrato,^ e, dopo l'inscrizione nel registro del suo 
borgo, ^ Sosidemo. La madre è una nobile ^ di Tracia, 
e quindi quella cara animuccia^ ha il nome di Crino- 
coraca. Già quelle li, nel paese loro, * passano per no- 



cose nostre raccontiamo la genealogia degli altri dicendo^ che 
il nonno del vicino era Siro, la balia Trace ». 

2. Sosia (da cù^eiv) significa conservato, ossia non ucciso 
in guerra. È nome di schiavo nativo di Tracia. « Le service 
militaire, quand la république y appellait des esclaves, ou leur 
permettait d'y entrer, était un moyen de s* afifranchir. Le nou- 
veau citoyen se hàtait, et pour cause, de changer son nom, ou 
de l'allonger. Polyabn {Strat, I, 43) appello Sosis irate le chef 
des esclaves révoltés à Syracuse, qui vraisemblablement avait 
ausai été un Sosie >. Stiévbnart. 

8. Per. ottenere l' inscrizione nel registro di un demo del- 
l' Attica bisognava che uno schiavo avesse reso, in guerra o 
in pace, segnalati servigi allo Stato e avere riportato l'assenso 
di un'assemblea composta di 6000 cittadini almeno. Il Coray 
cita un passo di Anassandride che suona : e Vi sono parecchi 
che, schiavi oggi, si fanno inscrivere domani come cittadini 
nel registro del distretto di Sunio, e posdomani ottengono il 
diritto di trafficare nella piazza pubblica ». Proverebbe questo 
passo, che non sempre fu difficile ottenere l'inscrizione nei re- 
gistri dei demi. 

4. Eòyevrig {nobile) ha qui senso ironico. L'ironia è anche 
in cara animuccia (v^v;^) e nella bizzarra composizione del 
nome (Orinocoraca) che riunisce le nozioni di giglio e di corvo 
con allusione alla pretesa origine nobile ed al mestiere di cor- 
tigiana. 

6. Cfr. luv., Sat, VI, 194. Dicesi anche oggi in amore: 
€ anima mia t mia vita ! ». 

6. € Hoc iste ait obscure significans Thressas mulieres non 
esse nobiles, sed vel condicione servas vel genere vitae me- 
retrices ». Casaubok. 
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^ fiévroi fJL'fiT'qQ eòyevfjg Ogàrtà éóvi' HaXeixcu yodv i^ 
ywx^ KgtvoHÓQaKa • rag òè roiavrag q>aclv èv rfj ^a- 
tqIòi C'ùyevetg elvcw aùròg óè oirog, óg èu rciovvcov 
yeyovcbs, Hanòg nal juacnylag, Kal Inavòc; ^^ óè ngóg 
riva eUtetv • *Eyà òi^nov rà roiadra olòa , inèQ &v <yù 
jiÀav^ ^* ^^ó^ èlle • ual [èid] tovroig die^iòv [(pfjOai] * ^^ 
Airai al ywalueg én rfjg óòod rovg Ttagtóvrag ovvagità- 



quo de suo addiderunt: èiteiòri òè elg Toits òri/uÓTag èveyQàqn]^ 
[loaiÒTjjuos], Non poterai infelicìns. Quid? milesne scriptus est 
ac militavit antequam in tribulium tabulas receptus esset? Ne- 
cesse id est si prias quam militaret ZcòOlorgaros et postquam 
eig rovg ÒYì/iÓTas èveygàipri coeptus est Zodòtifiog appellarì. Alio 
ac multo simpliciore modo scripturae vitium tolli potest : seri- 
bendum 2*6X7/0^ èuakelTO^ èyévexo ò*èv rolg crgariórcus ^^o>oi' 
OTQarog éneiòfj elg roòg òfjjuóras naQeveyQàq>i]. Posiquam tnalis 
artibus in civitatem irrepsit militavit et ex Sosia factus est 
Sosistratus. Quid notius Atbenis, quid frequentius quam jmQey- 
ygapfjvai, jmQeyyQa/Àfiévos , jmQéyyQajnos? ». — Quamquam 
Reiskius, emunctae naris index, particulam òé, multo ante Co- 
betum, deieri yoluit, retinendam esse censuerim, librorum om- 
nium auctoritate motus. Hoc quoque in promptu est dicere: 
Zcùaiag non est coeptus appellari UoxUcrQaros prius quam 
militaret (ut scribit Cobetus), sed postquam inter milites est 
versatus. Coraes iam adnotavit recte : « il fut afiPranchi en fa- 
veur du service militaire ». Plenam libertatem tum demum est 
consecutus cum in unum rcdv òtjjLuov est relatus. 

11. <lKavós: de conietura comm. HI, p. 11 a me proposita, 
recepta iUa a Duebnero et Hartungio ; ìcauOs Palatinus (Prell. 
et Siebenk.). Quod apud Sheppardum naiiCtv in Palatino esse 
traditur, typotbetarum sine dubio error est ». Foesius. 

12. jiXavi^s Palatinus habet : correxit Fossius. 

13. « Koi [èjd] Tovroig òi€§iùv [(pfjócu]. Casaubonus èid ante 
Tovroig interponendum esse coniecit et <prjólv post òie§to)v. In 
Palatino (prjaiv non reperi tur, quamquam apud Siebenkeesium 
insertum est; elnelv interposuit Astius, (pf^oai ego; hoc etiam 
Duebnerus». Fossius. Fischerus putavit intellegendum, non in* 
serendum, Xéyeiv^ similemve infinitivum. 



^ -,* 
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bili. Or questo tale, come figlio di genitori siffatti, è un 
uomo tristo e degno dello staffile ». E ad un altro è ca- 
pace di dire : « Io le so bene quelle certe cose nel cui in- 
teresse tu giri alla mia volta)^, e scorrendolr^ dice: ^Son 
femmine coleste che chi passa te lo rubano per la 
strada;'^ » poi: « Quella casa è una specie di postri- 
bolo. ® Né li si fa da burla, ^ come dicesi in proverbio, 



1. « On trouve dans 1* orateur Lysias {contra Simon.) la 
phase èu Tfjg óòoi) owoQnà^eiv danS ce mème sena. C'est 
vraisemblablement de oes femmes qu'il faut entendre la loi de 
Solon doni parie le méme orateur; ainsi que cette autre loi 
que rapporte Harpocration dans ces termes: Les femmes qui 
se comportoient indécemment dans les rues étoient condam- 
nées à une amende de mille drachmes {uarà rag òòovs àuo- 
6fjL0iìaai ywalues)... ». Coray. 

8. Traduzione libera di un'espressione che indica una pò- 
strura lasciva. 

9. Cfr. luv., Sat. VI, 824. 
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^ovor Hai Olnla rig airt] rà anéÀt] i^Quvta' ^^ oi) yàg olov 
ÀfjQÓg éóri TÒ Àeyójuevov, dÀÀ' óóTteg al uvveg ^^ èv raZg 
òòotg ovvéQXOvxai* ^^ noi Tò 5Àov dvògoÀàfioi^'^ Tivég, 
ual Avrai f;r^ó^J rj)v dvgav r^v adÀeiov iTÌanovovóiv, ^* 
'AjuéÀei òé Hai uauOg Àeyóvvcov éréQcov avvemÀajLifià' 
veodai ebtag* 'Eyù òè rodrov ròv àvOgcoTtov jtÀéov 
Ttàvrcov ^^ jusjulOtjKa • nal yÙQ elòe/dì^g rig djiò rod Jtgo- 



14. '^QKvla. € Domus liaec est, quae pedes tollero consue- 
verìt, i, e. concubitns pati. (Domus ponitur prò feminis eius 
domus). Of. Aristoph., Pac. 889, EccL 265; de, Att, II, 1, 5 », 
Ussingius, Fossius '^guévai prò '^QuvTa habet, Astio placuit 
algeadac. 

16. &07teQ [uvveg] al ywalneg èv ratg óòoT^ OtfvéQxovrcu, 
scripsit Fossius. « Poterat (ait Meinekius, Phil., XIV) et lenius 
et ad graecum usum accommodatius scribere ÒCiteQ al uvveg 
èv rais àòolg ovvéQxovrai. Acoedit quod verba al ywatueg^ cum. 
proxìme antecesserint^ non bene bic iterantur ». 

16. € cwéQxovtax prò eo quod in codice est-, owèxovxai, 
posui ». Fossius, 

17. « àvÒQoXàfioij comm. Ili, p, 14 a me propositum et a 
Duebnero atque ab Hartungio receptum, etiam ego codicis 
scripturae àvÒQo^^à^^oi praetuli ». Fossius, 

18. aiftai T^v dvQav rijv ai^Àsiov ònauovovGi babet cod. Pa- 
latinus; Fossius priori vfiv substituit èTcl. Cobetus, 1. 1., baec 
recte scribit : « Quid sit òimuoveiv si quis ostium pulsaverit 
quis est qui nesciat? ut in cap. IV uóìpavróg Jivog Ti}v dvQav 
iìnanoUCai atrróg, quod sordidum est et rusticanum. Centra 
mulieribus indecorum ^t et impudentiae nota si quae attrai 
[jTioó^] rrjv dvQav r^v aUXeiov i)7taìcovov0iv, nam piane necessa- 
rium est praepositionem JtQÓg inserere ». 

19. «JtAéov TràvTcov.JtXèov additamentum est Palatini; nàv- 
x(ùv vulgo. Ad explendam lacunam Casaubonus juàMcra post 
jiàvT(ov inseri voluit. Astius spreta Palatini auctoritate hoc 
recepìt, sed ante Ttàvrcov coUocavit ». Fossius. Leopardius no- 
ster, ut Stievenartius testatur, scribit: €jc^>èov prò TtXeicrov 
optime dictum ». Ego in scbedulis philologicis leopardianis , 
quae Florentiae in scrinio servantur, legi: « Kal èyò roDrov 
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ma si attaccano non altrimenti che le cagne per le 
vie ». « Insomma dàfiyio la caccia agli uomini ». « Sono 
loro stesse che aprono stando sulla porta della corte y^. 
Naturalmente, quando altri sparlano, prende parte an- 
ch' egli col dire: « lo quell'uomo l'odio più, di tutti; 
ed è veramente esoso a sol guardarlo in ghigna; ed 
è poi tanto miseràbile ^^ da non avere eguale. Ne 



10. « Tous les interprètes ont rendu le mot jtovrjQia par 
improbitaSj excepte Richard Newton, qui a employé le terme 
avaritia. Il est certain qne jtovriQÒs signifìant en propre làbo- 
riosuSj et par conséquent infelix, miser, pouvoit aissi présen- 
ter chez les Grecs la mème idée que presentent cliez les An- 
glais les mots miser et miaérahle, et chez les Fran^ais les 
mots mesquin et vilairi] e' est-à-dire, Pidée d'un homme, qui 
à force de travailler pendant tonte sa vie pour angmenter sa 
fortune, sans jamais en jouir, se rend volontairement misé- 
rable. Ce sens est assez iustifìé par ce qui suit immèdiate- 
ment: tt) yàQ»., et Ton peut de plus le confirmer par le mot 
synonyme juoxdrjQia que le Scholiaste d'Aristophane (Plut. 169) 
explique par njv roD àqyvQiov èmdvjuiav ». Coray. 

Rouizi 12 
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aÙTtov èarlv • ^J òè novrjQla^ odóév *^ ójuola • arjjuetov òé • 
Tfj yàQ aÓTOd yvvaiìd ràXavra elaeveynajuévr] jtQOtua^ è§ 
fjg jtaiòLov adT0 yéyove, ^^ rgstg ^^Àuodg elg òxpov ól- 
00)01 Hai T0 y^vj(QG> Àodadai^^ àvayuà^ei rfj rod Ilooei- 
ò(òvos ^jLLéQq.^^ Kaì avyKa&ì]jU€vog òsivòg itegl rod ava- 
aràvrog djtely, ^* nal dQ^v ye elÀtjqxbg jufi dTtoa^éadac 
uTjòè [rof)]2* Tovg oIkeLovs aitai) ÀotòoQfjoai' kol nXel- 
ora TtsQl rùv (plkcov nal oluelcov uanà slnelv nal TtSQÌ 
T(òv vereÀevrrjHÓTcov nancog Àéysiv, àjtOKaÀdov jtaQQt]' 
oLav ual òrjjuouQavlav nal èÀevOeglav, nal tQv èv rq> 
filq) ijòióra rodro noiBlv, 



TÒv àvdQconov nXéov jtàvrcov juejbUoìpia. Sic. cod. vat. recte. 
Deerat rò, nXéov. Casaubonus legebat nàvrov juàXiara juejui- 
crjua ». 

20. « Perperam o^òevl ójuoia substituunt. Notum est quo 
sensu dicatur oìfx òjuoiog, oòx òfioLcog, oòòèv djuoios, et non 

similis apud Romanos. 

Post miài non simili poena commissa luetis. 
Breviloquentia est oi^x d/wiog {ot>òèv òjuoiog) àÀXà jcoàv òiaq)é' 
QCùVj et sic oi)x òjuolog est fere idem quod òiaq^eQÓvroyg, insi- 
gnem in modum ». Cobetus, 1. 1. 

21. « Ego olim (comm. Ili, p. 16) prava Siebenkeesii scrip- 
tura deceptus t. elaEveyuavèvrj rf jtQOlua scripsi, quod probavit 
Meierus (comm. IV, p. 13), recepit Hartungius ; ràXavrov prò 
ràXavra Duebnerus ; ual ante è^ fjg interponi voluit Coraes ». 
Fossius. — Cobetus putavit literulam i' ante ràÀavta neglectam 
fuisse. « Opima sane (ille ait) haec dos est, sed non inaudita, 
et omnium temporum uauoXóyoi omnia in maius augere ver- 
bis et exaggerare solent. Saepe vidi òéna sic perisse, ubi tennis 
literula I describentis oculos fugerat ». 

22. « Pro Xoveadai emenda Àodadai ». Cobetus, 1. 1. 

23. « Tf} rad IIoa€iò(2>vog fjjuégq, : sic Palatinus; rfj om. vulgo . 
rat) IloaetòeOvog Astius ». Fossius. 

24. « Casaubonus legebat jc€qI roD àvaoràvrog uauCiSj vel 
nana elTtelv. Etiam Iteiskius censebat inserendum KanCòg'^ quod 
tamen necesse non est; nam perse intellegitur ». Fischerus. 

25. Necessarium esse rad Ussingius credidit et interposuit 
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volete una provai Alla moglie che gli portò dei bei ta- 
lenti in dote e che gli ha fatto un figliuolo dà meno 
di un mezz' obolo ^^ per la spesa, e la costringe a la- 
varsi nelV acqua diaccia ^^ per la festa di Nettuno ». ^^ 
Seduto con altri, piglia a dir male di chi s' alza, e non 
ne risparmia i congiunti. Quanto più può, sparla dei propri 
amici e parenti, e sin dei morti ^* dice male, vantandosene 
come di franchezza, di azione democratica, di libertà; né 
c'è cosa al mondo che gli dia tanto gusto quanto questa. ^^ 



11. Letteralmente : tre calchi. Otto calchi formano un obolo. 

12. « Notre médisant veut insinuer par là, que l'homme, 
•dont il déchire la réputation, traite sa femme avec autant de 
rigueur qn'une esclame: car c'étoient les esclaves qui se la- 
voient avec de l' eau froide (Sbnof., Mem, socr,j III, 13, 3) ». 

OORAY. 

13. « Hoc perinde valet ac si diceret, cum maxime friget ; 
nam Posideon ultimus fuit mensis autumnalis in anno attico. 
Decembri nostro et lanuario ex parte respondens, vel teste 
Plutarcho. Quod ait rfj fijuégq in numero unitatiSj puto intel- 
legi Kalendas eius mensis, Neptuno sacrum diem, lautis epu- 
lis et dsQjuoXovaiaig solitum celebrari, Quare librorum scrip- 
turam non censeo mutandam, quae habet IIoGeiòCòvog. Natn 
ita satis declaratur primus dies mensis Posideonis, vel qui- 
'Cumque alius eius mensis dies fuit sollemnibus Neptuni in- 
Mgnis ». Casaubon. 

14. €Hoc quidem non solum in bonos mores committere est, 
verum etiam. in ius scriptum et leges Atheniensium, Fuit enim 
iex Solonis ròv redvrjKÓra uaK&s A*^ àyoQeveiv ». Casaubon. 
Ed Erasmo negli Adagi (cent. I, chil. 11, prov. 67) scrive: 
< Cum larvis luctari dicuntur ii qui vita defunctos insectan- 
tur maledictis, qua re nihil esse potest indignius ingenuo 
viro ...... 

15. Alcuni considerano toDto m)i£lv (il far questo) come og- 
getto di àjtOKaX<x>v; altri danno ad djro«aAd)v per oggetto le 
parole precedenti uautòg Xéyeiv. A me piace credere sottinteso 
1* oggetto, facile sottintendersi, di àjzoHaXdv, e considerare con 
r UssiNG l' inf. Ttoielv posto èn mtQaÀXrjXov ai precedenti infiniti 
■elTrelv e Xéyeiv, 
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[OijTCDS ó Tfjg KOHoXoyias èQediafJLÒg^^ juaviKOvg noi 
é^eartjHÓrag dv&QÙJtovg rolg fjdeai Jtoiei], 



26. Pro ó Ttjs òiòaGuaXLas ègedió/ióg scripsi de Coraìs co- 
me ctura ó r^^ nauoXoylas ègeùia/iós. Hottingerus prò òiòaaKa- 
Mas pntavit òvonoXiag esse scribendam. 



0Uo7tovriQlas hó\ 



XXIX. 'Ean óè fj (pUo7tovr]Qla^ ènvdvfda uaidas* 
ó óè q>iÀ07tóvr]QÓs èan xoióóòe rig, olog èvrvy/àveiv 
Tùtg i^TTTjjLLévois ^ Httl^ òtjjLLOOlovs à/Ovag (bq>Àr]KÓói Hat 



1. « Hoc caput et prosimi pars in uno cod. Vaticano exstat^ 
et ibi quidem corrupte q)iXom>via et q)iXÓ7Covos legitur, Verum 
servavit cod. Palatinus Casauboni, qui praeter superiores cha- 
racteres etiam titulos horum duorom continebat >. Ussingius» 

2. Ungerus (Philol. XLVI ; p. 66) « 'ijn/juà/iévois » proponit 
prò fjTvrjjuévoig. 

8. « Interpolata sunt verba fjtri^juévoig uaX. Graeculi enim 
verbi òq)XLGuàveiVf òipXrjOeiv, òq)XrptévaA. rationem et usum piane 
amiserant. In praesenti usurpabant formas Ò^Ao), 6<pÀeis, òq>Àei, 
et sicubi aoristum òipXetv et òq>Xùv vidissent, vitioso acoentu 
ò(p^iv et ò(pX(ùv de suo supponebant. Sexcenties sic erratum et 
apud alios et in libris Platonis de legibtis. Itaque ad dxpM]- 
KÓaiv annotatur esse idem quod fimyiévoig, et glossema de more 
irrepsit in textum. Nec sic quidem àxpXrfìcàciv intactum evasit,. 
sed in òipeÀrpcóai stulte corruptum est ». Cobetus (Mnemosyne, 
1874; p. 67). Mibi verba i^rrtjfiévois noi minime interpolata vi- 
dentur. 



I CARATTERI MORALI DI TEOFRASTO 181 

[A tal segno lo stimolo della maldicenza rende gli uo- 
mini maniaci e dissennati ! ] ^^ 



16. € La Bruyèrk (chap. V, De la Sociéte et de la Conver- 
sation) exprime la mème pensée avec encore plus d'energie: 
Hs frapponi sur tout ce qui se trouve sous leur langue, sur 
les présents, sur les absents; ils heurtent de front et de coté, 
comme des béliers: demande-t-on à des béliers qu'ils n'aient 
pas de cornea? de mème, n' espère-t-on paa de réformer par 
€ette peinture des naturels si durs, si farouches, si indociles ». 
Stiévbnart. 



XXIX. L'AMORE PEI RIBALDI 

L*amor pei ribaldi è una predilezione del male, ed il 
fautore di costoro è uno che cerca di accostare i vinti 
e condannati nei processi politici, ^ pensando che, se li pra- 



1. « I vinti in giudizio e soggetti a pubbliche pene », se ad 
éyéiva òq>XLGìtàveiv si vuol dare coII'Ussing il significato di 
dcKi^ òq>XiOìcàvBiv, Lo Stiévenart crede che si tratti di due 
maniere di processi, privati e politici, e che debbansi sottin- 
tendere ad ^rrrjjuévois le parole ÒIkyjv lòiav. Forse a questa 
spiegazione danno valore le parole che leggonsi più sotto < èv 
-èMcXriaiq, fj èjd òiKaatrjQiov e l' uso del verbo ^rraadai in rela- 
zione a processi privati nel Car, XI. Il Cobet vuole espunte 
^some interpolate le parole fjtrrjjuévois ucU, ma non parmi che 
^jm^iuévois equivalga qui ad àxpXrpcóci^ potendo il primo par- 
ticipio indicare la sconfitta nel processo ed il secondo la con- 
danna, che ne è la conseguenza. 
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lójtoÀc^fiàveiv, èàv rovrois * ;^^^rae, éjuTtsiQÓreQOc; yevrj^ 
óeodai Hai <pofi€Q(ÒT€Qos ' ned ènl rotg ;f^^(Trof^ elnelVy. 
'Qg ylvetaij ual q)fjaai,^ óg odóelg èari XQ^^'^^S» ^^^ 
ójuolovg Tràvrag elvai • ual émaufjìpai óé, 6g ^ XQ^Oróff 
éOTi, Hai TÒv novrjQÒv òè ebtetv èXsideQOv • noi, "^ èàv 
fiovÀrjtal Tig els y'i^pvriQÒv^ àTtorelveodai^], rà fjièv àÀXa 
ójuoÀoyetv àÀrjdfj Jtegl ^^ aórod Àéyeodai ino r<Dv dv- 
dgÓTtcov^ èvia òè dyvostv^^ <pf]aai' [elvcu] ^^ yàg adròv 
€ùq)vfj Hai q>iÀéraiQov Hai èmóé^iov • Hai òiarelveadai òè 
vnèQ adroi), óg odu èvrervxì]U£v àvOgÓTiq) IfcavcoréQq) " 
Hai evrovg òè slvai [avjrip ^^ èv èHHÀrjalq Àéyovri ^^ ff 
ènl òiHaOTtjglov ^^ HQivojLièyq> • Hai nQÒs[TOvs avy"] Hadrjjuè- 



4. « Pro TovToig scribendtim vide tur: rotovroig ». Meierus^ 
— Quisnam putaverit hanc emendationem esse necessariam ? 

5. « g)rìatv aut in q}fiacu mutandum aut delendum est, nisi 
forte gravior subest error >. Ussingius. 

6. èmOufjtpat òéj Ò£.„. scilicet rovrc^ vel èueivc^^ òg. Nastius , 
Coraes et Ussingius scribi malint: èjaOKtòyjtu òè^ « *Qs XQV^'^<^S^ 
èoti ». 

7. ual particulam ante rd juèv dÀXa positam huc transtulit 
Fossius. 

8. Lacunam n.... vocabulo novi]QÒv explevit Amadutius. Fé- 
tersenus et Ussingius neminem adhuc lacunam verisimiliter 
exple visse sunt opinati. Naberus (Mnemosyne, n. s., XX) scribit: 
« Lacuna est in codice. Supple: elg jtelQav èXdelv, 

9. ànoreiveG'dai Fossius ad explendam lacunam addidit. 

10. Cobetus, 1. 1., statuit scribendum esse jieqÌj non òjtéQ, 

11. àyvoElodm prò àyvoelv coniecit Schneiderus. Hecepto 
àyvoeiadai^ possis cum iis quae sequuntur coniungere q>fiG(u et 
addere àv cum Cobeto. 

12. [dvai] Fossius interposuit. 

13. aòrC^ prò r<J coniecit Meierus (Oomm. IV, p. 14). 

14. UngeruS; 1. 1., verbum Xéyovri demit tamquam ab im- 
perito librario male interpositum, coniungens insequenti parti- 
cipio HQtvojLiévc^ verba èv èKKXrjaiq, ; quae fuerat Astii et Schnei- 
deri probabilis coniectura. 

15. èm òtKaazTjQiovj de coniectura Meieri; ènl òiKaatrjQic^ 
est in cod. Vaticano. 
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tica, diventerà più destro e più temuto. Ed a proposito dei 
galantuomini dice: « È naturale », ^ e sentenzia che nes- 
suno è onesto e che gli uomini son tutti d' uno stampo. At- 
tacca chi è buono ^ ed al solo ribaldo dà titolo di spregiudi- 
cato.'* Che se qualcuno vuole invejre contro un birbante, am- 
mette per vere certe cose dette contro quello dalla gente, 
per altre dice che non ne ha notizia, soggiungendo però 
che è un uomo d'indole eccellente, buon amico dei com- 
pagni e ingegnoso : e sostiene di non avere incontrato 
mai altri più bravo. E gli è benevolo quando lo sente par- 
lare^ in assemblea o accusato in tribunale; giunge fino 
a dire a chi siede insieme con lui, che non bisogna si 
giudichi la persona, ma la cosa ; ^ e afferma che è proprio 



2. « Cornee in genere; come va generalmente; è così di ogni 

altro ». — « Ils sont comme tant d'autres », traduce lo Stib- 

VENART, che cita a commento i versi del Grbsset {Le me- 

chantf a. IV, se. 7): 

Tout le monde est méchantt et personne ne Vest; 
On regoit et Von rend; on est à peu près quitte. 

Lo SoHNEiDER nota: « Formulam familiarem suspicor fuisse, 
qua pretium rei vel personae extenuari solerei ». L' Ussing, 
riportate le parole dello Schneider, soggiunge : « Non agnosco ; 
corruptum censeo ». L' Unger nel Philologus (t. XLVI, p. 56) 
propone di leggere : "Qg ye Xéyerai, come almeno si dice, 

8. Secondo altra lezione : « Dice in tono di burla : « Com^ è 
buono ! ». 

4. Letteralmente vale libero, ed accenna a libertà di giu- 
dizio e di coscienza, nel qual senso noi sogliamo usare spre- 
giudicato. Il maldicente {Car, XXVIII) chiama libertà il dire 
male di tutti, anche de* morti. 

5. Intendi « in proprio favore », hJtèQ éavton. Se si toglie 
XèyovTi, parola probabilmente intrusa da qualche copista, la 
traduzione sarebbe questa: <( quando è accusato innanzi al po- 
polo avanti un tribunale ». 

6. « Demostene dipinge Aristogitone qual solenne furfante, 
perturbatore della pubblica pace, del riposo di ciascun citta- 
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vovg ^^ òè eUtetìf òsivóg, óg od del top àvÓQa, dXXà 
TÒ TtQàyfjia KQlveódai • ual q)fjaai adròv nova elvai rod 
òrjfiov • (pvXàxreiv yÒQ aitòv rovg dòiuodvrag • nal sU 
netv, (bg O^x ^iojuev roig ijièQ tdòv uoiv&v avvale- 
adecofiévovs, ^"^ àv roig TOiovrovg jtQOÓjueda. Aeivòg òè 
ual TtQOóTarfjaai (paiÀcov nal avveÒQsdcm èv òiKaarrj' 
qIoi£ èjd jtovTjQOtg jtQdyjuaOi, ned kqIoiv hqIvcov ènóé/e- 
odai rà ino r(òv dvnòlHcjv Xeyò/ieva ènl rò x^Zqov. 

[Kal TÒ dÀov fi (piXo7tovY]Qla dòsÀq)^ èari rf\s novtj' 
Qlag, Hai dÀrjdés éan rò r^g ^oQOijulas, rò ófJLOiov Ttgòg 
TÒ òfÀOiov jtOQeùeodai]}^ 



16. JtQOOKa^i^juevog, vulgo; Jijoò^ roòg uadrujévovs coniecit 
Meierus, quem Ussingius est secutus; nQOCKadrifiévoig scriben- 
dum esse Petersenus est suspicatus; stQÒg tovg jtoQaKaùrjjué' 
juévovg Fofisius proposuìt. Accedo Cobeti sententiae qui sta- 
tuit scribendum esse TtQÒg roòg Gvyua'drifiévovg, 

17. ovvaxòeadrjaojuévovg, vulgo. Cobetus formam atticam re- 
stituit. 

18. Epilogum Petersenus abiudicat Theophrasto. 



I CARATTERI MORALI DI TEOFRASTO 185 

quel tale il cane di guardia del popolo, "^ perchè lo salva 
dai soprusi, e conchìude: « Non troveremo più chi si 
voglia prender brighe per le cose pubbliche^ se abban- 
doniamo persone siffatte "». Ama di farsi patrono di fur- 
fanti, e di star con loro pei tribunali per il gusto del- 
l' ambiente; e se è giudice in una causa, tira sempre al 
peggior senso le parole dei litiganti. 

[A farla corta, l' amore pei ribaldi è fratello della ri- 
balderia, ed è giusto il proverbio che dice: « Il simile 
tende al suo simile :ì>].^ 



ómOf e terribile per i continui spionaggi. Sdegnasi perchè con 
tante scelleratezze, si trovi chi ne assuma le difese, e non ar- 
rossisca d'appellarlo cane del popolo. Nomina singolarmente 
certo Filocrate protettore sviscerato di Aristogitone. Sicché in 
tal modo l'orazione di Demostene ci somministra tanto da in- 
tendere questo Carattere ; il quale, cosi il Coray, se uscito non 
è dalla penna di Teofrasto, pare concepito e dettato da uno, 
che mirava al costume ateniese del tempo dell'autore ». Lbok- 

DABAKYS. 

7. « Tò ÒXov, quod occurrit etiam ad calcerà cap. X (et 
cap. 1), respondet formulae alteri rò Ke<pàX(uov, in summa, sum- 
matim ut dicam, breviter, verbo ut omnia complectar, quae 
habetur ad calcerà cap, II. Utraque est concisa et elliptica lO' 
cutio apud GhraecoSf in quo dicendi genere verbum ècxi raro 
exprimiturj sed plerumqite reticetur ». Amaduzzi. 

a Cfr. Om., Od., XVII, 218 j Plat., Coni;., 196 B ; Gorg., 
BIO B; Fedr.j 240 B; Aristot., Et. Me, Vili, 1, 6; IX, 3, 3; 
Cic, De sen.f 3, 7. — I Latini solevano dire: simile gaudet 
similij e noi sogliamo dire: «Dimmi con chi tu vai e ti dirò 
chi sei ». — « Ce proverbe : On rechercJie toujours son sern^ 
blable, achève de justifier la manière dont j'ai tàché d'expli- 
quer ce caractère, d'après le plaidoyer (I) de Démosthène . . . . 
Cet orateur accuse Philocrate de vouloir sauver Aristogiton, 
parce qu' il étoit son semblable ». Coray. — Sul proverbio cons. 
Erasmo (Ad., cent. I, chil. II, n. 21 e 22), il quale cita anche 
il detto proverbiale : 'Ojuoióttjs rfjg (piXÓTqxog M>rìrr]Q, i. e. Simi- 
litudo mater amoris, e soggiunge: « ubi absoluta similitudOf 
ibi vehementissimus amor: id quod indicai fabula Narcissi j^. 
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Ala/QOH€QÒ€las X. 

XXX. 'H òè ala^^QouéQÒBià èori negiovala \èmdv' 
fxiasY uéQÒovg ala/Qod' iati òè roiodrog ó aio/QOKSQ- 
^Sì ^^^S éoncòv • dQTOvg iKavoifg juì) nagadeVvai • nal 
òavelcaodai jtaQà §évov JtaQ' air^ uaraÀvovrog • nal 
òiavéjucov jLt€Qlòag q>fjaai òLuaiov elvcu òi/Àolgq)^ t0 òia- 
vé/LiovTi ólóoadai Hai eidvg a{rc0 vetjuai • ucd oivomo' 
X(òv ^ neHQajuévov ròv olvov r4> q)U(^ ànoòòcdcu ' ned 
ènl déav rrjviHadra TtoQeùeadai, àycov roig vletg, i^vlua 
jtQOtMi èq)iàOiv^ ol deaxQéòvai'^ udì àjioòrjfÀCòv ótjfxoolq. 



1. jteQiovaia vulgo ; jteQiovaia èmdvfjdas coniecit Schneide- 
nis; Fossio TteQuroirjOig placnit; Ussingius, reieoto vocabulo Fos- 
siano, dubitanter jteQiTvrv^is, amplexatio, proposuìt. « Bes ipsa 
(scrìbit Cobetus, Mnemos., 1874; p. 69) clamat mendosum esse 
negiovaia, Qnìd est legendum ? AiOxQOuéQÒeta quid sit ip»e de- 
fìnias et reperies venim: est enim nihil alind quam èmdvjuia 
néQÒovg aloxQoO, ut q>iXonovriQia cap. 29 esse dicitur èjadv/da 
uaKlag ». 

2. èodicùv legìtur in cod. Vaticano : emendaverunt Coraes et 
Schneiderus. " 

3. Pro òijuoIq<^ codicis Vat. òi/uoiQOv Fossius scribit, òijuoi 
Qlav Petersenus. 

4. < Kal olvo7toÀ(òv-jurj Aà/Sooi. In codicibus, qui quidem 
quindecim characteres priores continente et in vulgatis editio- 
nibus capiti undecime (fiÒ€^,vQias) post juéÀXei adiuncta haec 
sunt. In Vaticano autem, qui solus duo capita ultima conti- 
net, buie capiti sunt interposita. Hunc recentiores editores se- 
cuti sunt omnes ». Fossius. 

6. àq>i(iciv legitur in codd. AB; è<piaGiv praeferunt Peter- 
senus et Ussingius. 

6. tpaoiv ènl deàxQov habet cod. Vaticanus, unde duce vul- 
gata è7tvdeaTQ(x}vai exscripsit Petersenus, adnotans posse etiam 
al èjd deàvQov esse. HoUando placuit èmdéazQOv. 
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XXX. LA SORDIDEZZA 

m 

La sordidezza ^ è un' eccessiva avidità di guadagni 
vergognosi, ed il sordido è tale che, se ofiFre un ban- 
chetto, non mette in tavola pane a sufficienza ; * chiede 
un prestito all' ospite che si ferma da lui ; ^ facendo le 
parti, dice esser giusto che al distributore si dia doppia, 
e tosto se l'assegna. Se vende vino, lo dà annacquato^ 
air amico. Non va allo spettacolo e non ci mena i figliuoli 
che quando gì' impresari fanno entrare gratuitamente. ^ 
Inviato ambasciatore, lascia a casa il danaro avuto dalla 



1. « AlGXQOnéQÒeia, sordida avaritia^ juiuQoÀoyiq (cap. 10) et 
àveXevdeglq (cap. 22) cognata, atque etiam vQ àvm(ixwrL(^ (cap. 
9) ». UssiNG. 

2. L* uomo tirchio {Car, X) mette in tavola carne tritata in 
minuzzoli; il sordido non mette in tavola tanto pane che basti 
per i convitati. 

8. « Il emprunte précisément de son hóte, parce que celui- 
ci, ayant déja re^u l'hospitalité, n* ose lui redemander la somme 
prétée. C'est un vèritable trait d' escroquerie ». Coray. 

4. « Fraus pridem Miscere aquas vino : apud Tertullia.- 
NUM ex propheta Isaia, Alexis comicus in Asoto (apud 
Athen.^ X, 431 e) facete qui id facerent excusat, negans sui 
compendii illos habere rationem, sed sanitatis ementium, ut 
ne possint mero potato morbi caussam contrahere .... sed in 
venditione vini triplicem fere fraudem cauponum notant ve- 
teres ; quod illud diluantj mangonizent, et falsa mensura ven- 
dant, LuciANUS {Hermotim. 69), al <pUóóo<poi àjtoòiòovrai rà 
fiadfifiaxa, S>GneQ al Kàjn^Xot, negaod/uevol ye al TtoXXoi ual óo- 
Xóoavres nal HatiOfierQoWTBg* A consueta fraude aquam vino 
miscentium m,anavit vox òòoQrjg prò parum sincero et frau- 
dulento .... » Gas aubon. 

5. « Videntur hi theatrorum redemptores sub finem specta- 
culorum facile quemvis gratis soliti esse admittere ». Gas au- 
bon. — Cfr. e. IX: "déav àyoQà^eiv, locum in theatro emere. 
Il prezzo d'ingresso era di due oboli. 
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TÒ uèv èli Tfjs TtóÀecog ètpóóiov oluoi KaraXiJtsXv^ Jiagà 
de TcDv ovfÀJtQea^evóvrcùv òavelóaadow "^ ual t0 dno' 
ÀoiOq) fiel^ov (poQvlov émdetvai fj òivarcu (péQeiv, ned èXà* 
j^iara èmtìjòeia [rC^v] ^ àÀÀcov nagé^siv • ual \tùv\ ^ 
§£viù)v òè [rò] ^^ juéQOg rò aórod àytcun^oas djtoòóadcu • 
nal dXeixpòfÀSvos èv r<p fiaÀavelq), ^^ sljtòv Ikingòv ye 
TOvXaiov, TcaiòàQiov, r0 dÀÀovQlq) dÀ€lq>£ódai. Kal t(Ov 
S'ÒQiauofÀévoiv x<^X'hC!>v èv ratg óóolg vjtò rC>v olKexC>v ^* 
òeivòg dnaiTfiaai rò juégog, kolvòv elvai (pif^cag tòv 'Eq- 
jbLf]v ' Hai doljuànov ^^ énóodpcu nXdvai ual /Qtjaójuevog 
djtò yvcjQlfjLOv èq>eXHÌoai nXeiovg '^jLtéQag, icog àv dscai' 
rrjdfj • Hai rà roiadra • ^* [xal] ^^ (peiòofiév(fi juévQq), [tòv] ^^ 



7. Codices AB Astius secutus TtcìQà òè xC>v ovjunQeafievTtHv 
òavel^eodcu recepii, monens neminem in hoc offendere debere, 
quod aoristo KaraMjtelv praesens òavei^eaòai saccedit. Cobetus 
censuit revocandam esse formam, qua sola Athenienses ute- 
bantur, jra^d de rOv ovjuJVQéafieov. 

8. [r(dv] omittit cod. Yatlcanus: rOv luavCiv legitnr in codd. 
AB. 

9. [rd)v] Cobetus ìnterponendum statuii. 

10. [rò] Ussingius addidit. 

11. Hai ante eiitùv Fossius, Astium secutus, delevit. Pro 
elnòv Cobetus censuit scribendum esse elnag (Cod. Yat. elneQ 
babet), et prò rò éXcuov, ut iam contenderai Meinekius, vuli 
recipiatur roiJAatov; cf. Geli., Noci, ait., XVII, 8, 7. 

12. « Sic libri veteres. Cod. Vatic: i)7tò x<bv oluelov èv Tolg 
òòot£j a familiainbus in viis: quod Coraes, post Siebenkeesium, 
recepii ». Stievenartius. 

13. « Apertum est unam tantum vesiem habuisse istum 
alaxQOK€QÒt}] quare kcU dol/ianov scribendum. Sic enim, non rò 
l/iànovj ubique scribendum est ». Meinekius (Fliilol., XIV). 

14. rà òè òf^ roiaiyra, sine ko/, libri veti, habent. 

15. [nal] Fossius addidit^ secutus Asiii exemplum. 

16. <pei6o/iévc^ Siebenkees. et Coraes admiserunt. Osiander e 
lib. veti. <p€iò(ùvi<^ deprompsit, quod exscripsit Duebnerus^ Pro 
q)eiò{òv€i<^ pugnavii Cobetus. Ex Alciphronis (HI, 67) q)€iòù}X(^ 
T(p juèTQ<^ Blaydesus, ut bue insereretur, ^eedc>>>l<J> sumpsit. 
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città per il viaggio, ^ e ne piglia a prestito dai colleghi. "^ 
Mentre al servo che V accompagna addossa un peso troppa 
grave a portare, gli fornisce per il vitto la porzione più 
magra di tutti. Dei donativi ospitali richiede la parte sua 
e la vende. ^ Allorché si deve ungere nel bagno, grida: 
« Quest'olio è proprio rancido, o ragazzetto », e s'unge 
con r olio di un altro. ^ Delle monete di rame trovate a 
caso dai suoi servitori per istrada è capace di voler la parte 
sua adducendo il proverbio: ^Mercurio è comune ».^^ 
Data a smacchiare la veste e fattasene prestare una da 
un conoscente, tira in lungo più giorni finché non gli è 
richiesta. E fa altre coso di simil genere. Suole egli stesso 



6. L'ambasciatore riceveva in quel tempo 1 V% dramma al 
giorno per anticipazione dì spese di viaggio {è(póòiov), Cons. 
Aristof. , Acam^ 65-66. — « Exemplum similis avariUae in 
Pisane exagitat M. Tullius (86, 86) ». Casaubon. 

7. € Intendi con proponimento di non rendere ». Cebà. 

8. € Legatis in ea urbe, quo missi erant, publice hospitium 
praebebaiur vel, ut Romani dicébant, loca et lautia daban- 
tur, Haec §évta Graeci, v. Plut. Quaest. Rom. 43. Qua£ quam- 
via ad communem omnium victum destinata essent, Uh suam 
partem sibi repetit, eaque vendita ipse viliori cibo contentus 
est». UssiNG. 

9. Lo schifoso (Car. XIX) s'unge nel bagno con olio marcio. 

10. « Koivòg *EQjutjg ! proverbe grec, que les Latins tradui- 
saient par In commune ! (V. Sen., Epist. 119, 1). Cbez les An- 
glais, Half parts! Mercure passaìt pour envoyer les beureu- 
ses trouvailles ; et ime bonne aubaine s'appelait èQfmtov ». 
Stiévenart. — « Mercurio è comune » significa « sono beni co- 
muni i doni di Mercurio ». Esichio scrive : « koivòs 'EQjufjs mi- 
QoijLUa èvd Ttòv uoivf) n eÒQiGKÓvroìv = comune Erme: pro- 
verbio per quelli che trovano insieme qualche cosa ». Il pro- 
verbio corrispondeva ad un costume antico non riprovevole; 
ma qui l'applicazione é biasimevole, essendo stati trovati i 
soldi dai servitori. 
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jTvvóaua éyK€KQOv<yjuévq>, jusTQetv adrò§ TOt§ évòov, acpó- 
ÒQa òè dnoxpCJv, TdmT7]deia • [nal] ^'^ 'ònojCQLaadai (plXov 
òoKodvrog JtQÒg TQÒKov 7t(jùXetv[ual] émfiaÀùv^^ àTtoòó- 
cdai, nal XQ^^S ^^ ^^ dnoòióov^ rgiàuovra ^^ [ulvOv, 
iÀavTOv révraQOi òga/juatg djtoóoVvai • ^^ Hai rdov vldòv 
óè juij ròv jufjva óÀov ^^ Ttogsvojuévcov slg tò òiòaOKa- 
Àstov olà Tiv^ àggcoarlav, *^ d(paiQetv roV fuodoi) uarà 
Àóyov • nal ròv *Avdeorr]QL(òva /ufjva juij Tvéjujteiv airovg 
elg rà uadrjfÀara òià rò déag slvat noXXàg^ Iva jurj ròv 
juiodòv éuvlvy • nal nagà Ttaiòòg nojLii^ójuevog djtoq>OQàVj 
rof) x^ÀKOi) Tf]v KaraÀÀa/fjv ^^ TcgoGanairel^ • ual Àoyi- 



17. [uaì] cum Fossio addidi. 

18. Codicis Vaticani et Parisinomm scripturas variis modis 
editores conitLnxenmt; ego Coraem potissimutn suin secutus, 
qui TTCùÀelv prò noXelGdai, èmfiaÀòv prò èmXapòv censnit esse 
scribeadum. 

19. Neque XQ^^Sf neqii© XQ^'^ probat Cobetus, qui putat re- 
ponendum esse atticum xQ^cùg. 

20. Sylburgius censuit legendum esse reTTaQànovra prò xQià' 
Kovxa: certe hic numerus magis convenit cum insequenti rér- 
TaQóij at correctio minime necessaria est. Sordidus noster de 
summa alieni aeris, quae maior vel minor fingi potest, de- 
traili fc tetrachmum. 

21. Ex Cobeti sententia, praecedens àjtoòiòovg postulai ut 
ànoòiòóvai scribatur. Minime mihi haeo necessitas appare t 
consideranti discrimen quod inter inf. aor. et inf. praes. solet 
intercedere. 

22. Verba ròv jufjva dXoVj quae in cod. Vaticano post òiòa- 
cuaXelov leguntur, post fii} Fossius transtulit, Petersenus in- 
terpolata iudicavit. Ex verbis quae sequuntur ward Xóyov ma- 
nifestum evadit filios sordidi propter infirmam valetudinem 
afuisse aliquot dies. Cum non integer sit mensis, non integra 
a sordido persolvitur ludi magistro menstrua merces. 

23. Pro riiv àQQCòCriav Ungerus (Phil., XLV, 1886; p. 277) 
contendit scribendum esse nv ^àggoariav. 

24. « Neque èmKaraXXàTreiv Graecis de nummis permutandis 
in usu est neque adeo èmuaTaXXayr}, sed KaTaX^arreiv dicebant 
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misurare la razione ai domestici ^^ facendo uso di un 
moggio stretto col fondo rificcato in dentro, ^^ e rasan- 
dolo quanto può. Compra di nascosto ciò che gli sembra 
ohe un amico ceda a buon mercato e lo rivende rinca- 
randone il prezzo. ^^ Nel pagare un debito di trenta mine 
leva quattro dramme. ^^ Se i suoi figliuoli non sono an- 
dati a scuola il mese intero per una malattia, dimi- 
nuisce l'onorario in proporzione: in Antesterione,^^ perchè 
vi sono troppi spettacoli, non li manda affatto alle lezioni, 
e cosi non deve tirar fuori la mesata. Dal servo, quando 
riceve il tributo, esige anche l'aggio per il cambio della 



11. Cfr. luv., Sat, XIV, v. 126; « Servorum ventres modio 
castigai iniquo ». 

12. « Has mensuras ceteris minor es fuisse apparet ex Al- 
■ciPHRONB. Hae aut semper habuerunt fundum introrsus con- 
vexum^ aut alaxQoueQÒrjg noster hoc quoque addidit ». Ussing. 

13. Cfr. Car, X. 

14. Trenta mine sono 3000 dramme: il sordido dà in meno 
xm tetradrammo {reTQàÒQaxjuov) ossia la più comune moneta di 
Argento appitta in uso tra gli Attici. « Apud Latinum comicum 

Dordalus leno in Persa (4, 6 init.), sexaginta minas soluturus^ 
duos nummos retinet: ut ille quidem ait, prò crumena: re 
-auteni vera, ea causa erat, quam Me Theophrastus notat, 
Propterea ait ToxUuSy Sine quaeso, quando leno'st, nihii mi- 
rum facit ». Casaubon. 

16. Antesterione è il nome dell'ottavo mese attico (2* metà 
di febbraio, 1* di marzo). C'erano in questo mese feste, a cui 
partecipavano i fanciulli inghirlandati di fiori, e pubblici sva- 
riati divertimenti e spettacoli, ma non duravano tanto che do- 
vesse il sordido astenersi dal mandare a scuola i figliuoli, se 
non gli fosse stato buono questo pretesto per sottrarsi all'ob- 
bligo di pagare i maestri. 
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CiÀÒv òè Àa/ufiàvojp Jtagà xoiy^^eiQL^ovros ^^ *** • ^® ual ^'^ 
[rovs\ *^ (pQaxoQas éoridòv alxslv xolg éavxod ncuolv èu 
xoi> KOivod òxpov, xà òè uaxaXeutófxeva dnò xfjg xQané- 
f^rjg^^ ^atpavlócoy i^juioea^^ dnoyQàcpeodai, Iva ol òiauO' 
vodvxeg nalòes juìj Ààficoai • \Hal\ ^^ Cvva7toòrifx€!>v òè 
/u€xà yvcjgijucor j(Qì]Oaodai xotg èuelviov Ttaiol, xòv òè 
éavxoi) è^o) juiodéUOai ^* nal jufj dvaq)éQ€iv €lg xò koivòv 
xòv jLuodóv. 'AjuéÀei òè nal avvayòvxcov Jtag* aifx0 ^* 
dnodetvat^^ xCjv a^<J> ^^ òiòo/uévcov §vÀcùv ual q)aK(òv 
Hai ò§ov£ Hai àÀcòv ual éÀalov xod elg xòv Àvj^vov • nai 
yafxodvxòg xivog xOv q)LXù)v fj ^^ èKÒiòo/xévov dvyaxéga 



coDstanter omnes, et permutationis pretium, nxmiularii lucel- 
hxxa^ vihìq^e KaraXXayt} appellatnr.... Nulla ìgitur dubìtatio est 
quin Theophrastus quoque scripserit rijv uara^Miy^v et èjti 
eodem modo adhaeserit quo cap. 2 in codd. est awovovjuevog 
èmHQrjMÒas prò wgiyjifóa^ ». Cohetus, 1. 1. 

25. « Pro ToO ;f€tg«^ovTo^ scribendum opinor xoòyKEiQl^ovzog 
i. e. ToO èyx^i'QlèovTog ». Meinekius (PbiloL, XIV; p. 406). 

26. Plura hic exciderunt. 

27. ual omittit cod. Yatìcanus. 

28. [tovs] Astius interposuit. 

29. « Pavus censebat melius legi èm rfjg TQOJté^ris, Sine 
caussa : immo indoles linguae et res ipsa respuunt ìstam emen- 
dationem ». Fischerus. 

80. « Schneid., Bloch, et Dueb. yulgarem scrìpturam, i^juiarj 
r<òv èaq)aviò(ùv retinuerunt, sic tamen monente Herodiano^ 
Fragra, p. 465; Piers. * AfjuaQràvovGiv ol rà fjjuloi] Àéyovreg, kqì 
od rà fìjuióea ». Stievenartius, 

31. [uai] de coniectura adiecit Fossius. 

32. Pro é^oì jutodoaai Blaydesus (Hermathena, XVII) coniecit 
scribendum esse èKjMOd(boai, Mihi potior vetus lectio est visa» 

33. Editores fere omnes mutant miQ* éavzC^ in miQ* aÒT(^ 
Praestat lectio miQ^ ai^r<J>, quae Blaydeso placuit (1. 1.) 

34. Pro i)7Todelvai scripsi ànodelvai cum Astio, Fossio et 
UssingiOr 

35. Astius et Ussingius demunt verba naQ^éavroa quae sunt 
in codice Vaticano; Coraes est suspicatus noQ^aòrCiv {pwa- 
yóvTCàv) aut a))r<p esse scribendum; Ungerus, 1. 1., contendit 
TcaQ' éuàarov prò Ttag' éavxoO ponendum. 

36. fj prò Kai recte emendavit Coraes. 
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moneta. ^® E parimente quando prende il conto dall'ara mi- 

nistratore ^'^ Dando un banchetto a quelli della sua 

curia, chiede per i suoi figliuoli una porzione dal piatto 
comune, ^^ e. registra perfino i mezzi ravanelli rimasti 
sulla tavola, affinchè i servitori non li rubino. ^^ Viag- 
giando con amici, si fa servire dai loro domestici, ed il 
suo lo dà fuori a nolo, senza porre in comune il gua- 
dagno che ne ricava. Se in casa di lui si prepara uno di 
quei banchetti a cui ognuno contribuisce per le provviste, 
ripone per sé parte delle legna avute, '^ delle lenticchie, 
dell'aceto, del sale, e dell'olio per la lucerna. Quando 



16. « Athenienses non soluni servos diurna mercede aliis 
locabantj sed etiam ipsos sinebant ita operam facere, ut quod 
mercedis mererent, ipsorum essety modo certum domino vec- 
tigal, àno<poQàVj penderent (XenopHì, Eep. Ath., 1, 11; Aesch, 
Tim., 97). Noster, ubi servi ei vectigal aereis nummulis solvunt^ 
tit argento permutetur^ etiam collybi nomine aliquid postu- 
lai ». UssiNG. 

17. Qui il testo presenta una lacuna. 

18. Il CoRAY crede che il banchetto qui accennato sia 
quello che i padri erano obbligati a dare quando conducevano 
i figliuoli ad iscriversi nel registro della curia. Il sordido chie- 
derebbe per i figliuoli una porzione dell'animale immolato. 

19. Cfr. luv., Sat. XIV, 129 sqq. 

20. Dategli o date da loro, secondo che si legge ain(^ o 
jioQ* aifTtòVj o date da ciascunOj se si legge jiaQ* énàOTov. Le 
parole ttoq* éavroe del codice Vaticano sembrano nate dalle 
precedenti nel codice stesso ; miQ^ éavtQ. Se si accogliessero, 
lascerebbero supporre, che anche il sordido sia tenuto alle 
spese, e che, dopo aver contribuito, giuochi di astuzia col sot- 
trarre parte della sua contribuzione. Io credo col Coray, che 
il sordido, che per iscotto non fa che prestare la casa, voglia 
guadagnare ancora disonestamente defraudando gli amici di 
parte delle cose più vili. 

RoMizi 13 
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ngò xQÒvov rivòg àTtoòriJufjaai, tva[iuij] ^^ jtQOJtéfJLxpri TtQoa^ 
(poQàv ' HQÌ Ttagà rC>v yvojQiixcùv roiadra ni^Qacdat , à 
jUìjT àv dnaiTTiCaL juìjt àv ànoòiòóvros^^ ra^écog àv 
Tig uojbUoaiTO. 



37. [ju^] Siebenkeesius addidit. 

38. Pro juTjv'àv ànoòiòóvTov Uogerus, 1. 1., statuii scriben- 
dum esse firir^ ah ànoòibóvros» Recipi potest ah prò àv, quo- 
niam àv et praecedìt et snccedit, quamquam, ut recte ani- 
madvertit Cobetus, « lubenter Attici voculara àv geminant vel 
ter ponunt ubi sunt in sententia plura vocabula, quae sint vo- 
culae àv fere dixerim ètpeÀìCvaTiKà vel èmojtaonKà, quae attra- 
hant voculam àv ad sese, ut ohu àv^ naÀCig àv, juàMar 'dv ». 
Idem Cobetus contendit àjtoòiòóvros, non àTToòiòóvrovj esse 
soribendum. 
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<}ualch6 SUO amico piglia moglie o^^ marita una figliuola, 
sì mette in viaggio un po' di tempo prima, per non man- 
dare il regalo. ^ In fine si fa prestare dai conoscenti 
oerte cose che, lungi dal ridomandarle, nessuno può ri- 
prender subito,*^ se vengono rese. ^* 



21. Il DuBKBR, ritenendo Kcu, traduce: Quum amicorum unus 
muptias parai et elocat filiam. Io non credo che yajùelv possa 
trovarsi mai adoperato in un significato generico il quale resti 
poi determinato da altra espressione. Il sordido lascia la città, 
«e uno dei suoi amici si anmioglia o marita una figliuola. Vo- 
lendo mantenere nal senza dare significato generico a yajuoOy- 
TO^, converrà considerare strettamente uniti i due nal e tra- 
durli: cosi.... come anche; non solo ma anche. «Non solo 

se alcuno degli amici prende moglie, ma anche se (alcuno de- 

;gli amici) marita la figliuola ». Se però si nota che il primo 

ìcal non può essere stato usato che per aggiungere un nuovo 
tratto al carattere, resulterà necessaria la sostituzione di ^ (o) 
a1 secondo nai (e). 

22. € Ces présentS; offerts ordinairement par les amis et 
par les parents aux nouveaux mariés, s'appelaient du nom 
particulier d' énavXia ». Coray. 

23. Subito (raxécos) cioè « senza una gentile resistenza, senza 
opporsi affatto ». 

24. Vedi i Car, IX e X per ciò ohe può chiedere in pre- 
stito il sordido. Un pizzico di sale, un pò* di lucignolo, dei 
chicchi d'orzo, del regamo, nessuno rifiuta di dare e nessuno 
si cura di riavere. 



IN DIO p: 



Prabfatio Pag. iii-iv 

Gr Italiani e I Caratteri morali di Tbofrasto v-ix 

Proemio (testo greco). 2 (traduzione italiana) .... 3 



A,' ElQCùveiag . . Pag. 6 I. 

B: KoXawBias 14 II. 

r: 'AòoÀeaxéas 22 IH. 

J: 'AyQOiìdas 26 IV. 

e: 'AQEGKEias 32 V. 

i: 'Anovoias 38 VI. 

Z: AaXias^ 44 VII. 

JET.' AoyonoUas 64 Vili. 

0.' ^AvaioxvvrLas» ... 60 IX. 

J.' MiKQokoyias 66 X. 

IA: BòeÀvQias 70 XI. 

IB: 'AuaiQias 74 XII. 

ir: neQtegyias 78 XIII. 

IJ: 'Avaiodriaias .... 84 XIV. 

IE: Ai)daòeias 88 XV. 

II,' Jeiaiòaijuoviag ... 94 XVI. 

IZ/ MejuyjijuoiQias . . . , 104 XVII. 

ih: 'Amorias 108 XVIII. 

le: Avoxegeiag 112 XIX. 

K: 'Arjòias 118 XX. 

KA: MiKQotpiÀonjuias . . 124 XXI. 



La falsità . Pag. 7 
L'adulazione ... 15 
Il cianciare .... 23 
La rustichezza. . 27 
Il cercar d'andare 

a' versi 33 

La stolta invere- 
condia ..... 39 
La verbosità ... 45 
Il dir fandonie. . 55 
La sfrontatezza . 61 
La spilorceria . . 67 
La sguaiataggine. 71 
L'inopportunità . 75 
La soverchia offi- 
ciosità 79 

La balordaggine. 85 
La scontrosaggine 89 
La superstizione. 95 
L'incontentabilità 105 
La diffidenza . . . 109 
La schifezza . . . 113 
La spiace volezza . 119 
La piccola vanità. 125 



I 

198 INDICE 

KB: 'AveXevdEQias- ... 130 XXII. 

KT: 'AXa^oveias 136 XXIIL 

Kà'. 'YjtEQrjtpavias. ... 146. XXIV. 

KE: àEiXias 150 XXV. 

Ki: *OXiyaQxlas 156 XXVI. 

KZ: 'Oìpijuadias 164 XXVH. 

KH: KaKoXoylas 170 XX Vm. 

KB: 0iXojrovrjQÌas .... 180 XXIX. 

a: MoxQOHCQÒelas ... 186 XXX. 



La gretterìa Pag. 131 
La millanteria . . 137 
La superbia. . . . 147 

La viltà 151 

Lo spirito d' oli- 
garchia 157 

Il mettersi tardi 

a imparare. . . 165 
La maldicenza . . 171 
L' amore pei ri- 
baldi 181 

La sordidezza . . 187 



\ 



^ 



f.: 



mmm^mt^ 



This hook should be returned to . 
the Library on or before the last date 
stamped below. 

A fine is incurred by retaìning it 
beyond the specified time. 

Please return promptly. 




.( 




mv^mff^ 



w^ 



